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PREFAZIONE

Fra le terre dort umana la cara e »arra 
limfwa if Italia, nt**mma ì  pia traarmrata e i f  mo­
rata dafli Italia mi rkt la Ito! ma. zia. Kppmre, 
>ua }  »tata fo n »  f i*  m fthce di o f mi altra, ma 
mom è memo Ir fata alla madrt da amticAi t mom 
mai »fessa ti rimcoli di »amfme t di cmltwrm ; 
mom i  termo nnvunrM a Ir* di altre /nr la ti- 
caretsa de* «UH campai m d*i »ma mi a r t ; mom la 
tom iflio mrmo per la »ma tmmpfmratiomr maturali 
» P aspetto di Ih tmt t in i , «MÌ mrkieitmmemte 
t armomittomemlr itaiiame malfari* loro ; e, im~ 
pmf. /on* menammo ha combattalo e rambait* 
com firn erotta rmrrfia per m irare im or fmamto 
pmà della patria, per »mirar ti alla patria.

Ti mmo Italia mi (fr a  le »tu framdi eremtmre 
fmetta è la tmaffiart )  cke mom rofliomo ritemoertr 
la Dal moria tome ilaltama. Kom la chiamamo 
terra tiara, d’ arewrda tm rèi tmm f  li Ua n , e com 
Ui *torio emme forati lo imaefmomo. Rami ditmmo 
che P Italia, ritmrtm ta mom* de! primripta di 
mastoma.lità, mom dere opporr* aetatoH alla rir»>



slituzione nazionale degli altri popoli, e hanno 
giù decito, in nome di questo principio, che alla 
piccola e giovine nazione nerbo-croata sia offerto 
per vittima mm lembo palpitante della carne 
della grande e antica nazione italiana. È  sempre 
coti. Non Ì possibile trovar tutori piti eloquenti 
e tenaci che gl* italiani dei diritti affermati 
dagli stranieri contro P Italia.

Noi che, quantunque di partiti diversi, siamo 
uniti da un medesimo ideale iP italianità, affer­
miamo il diritto dell’ Italia, ma non neghiamo 
però quello dei serbi e dei croati. E  se le neces­
sità della loro vita nazionale richiedono che an- 
ch’ essi abbiano la loro parie sulP Adriatico, non 
domanderemo alP Italia di opporsi, neppure se 
toccasse proprio alla su» spada e ai cannoni 
delle sue nari di aprir loro la rim. Noi sappiamo 
che i  fatto recente, dormi» mite istigazioni e alle 
oscure mire della politica austriaca, la stessa 
ostilità delP elemento slmco della Ihtlmazia conin  
Pelemento italiano, t mon nutriamo odii o anti­
cipa ti sospetti contro la fiorane nazione.

Va là dorè dne diritti e due necessità con­
trastano, ì  opera di popoli forti e sapienti tro­
vare la rim mifliore per mm componimento inter­
medio; i  da popoli nef h il tosi e stolti dnhilmre 
senz' mitro del proprio diritto, fsmllmndo f  ali n i .  
Scrisse Dante, ch’ era un mmfnmnimo: « wroprr 
il magnanino m magniti)'» dentro tl mio cnow  
e «empie U pusillanime ni tiene meno che non 
f  ». .Voi» predicale, prima delP opera, le ri-
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un urie! Non tenute di arrezzare a troppo alti 
deriderti questo popolo italiano il cui vero male 
è di non »aper desiderar nulla!

La Macedonia, che oggi i nerbi, con pericolo 
della loro ntesna cititeli za, negano di cedere ai 
bulgari, i  più bulgara che nerlta. E  certo non 
prevalgono i greci a Salonicco o nelP Epiro ; 
e lo ntenno regno di Grecia, del quale fu  ed è 
cosi gran parte la popolazione albanesi, rap­
presenta piuttosto il mirabile risultato di una 
volontà greca che dell’ omogeneità di una nazione. 
Alla Dalmazia non manca che la nostra vo­
lontà italiana. Le sne condizioni nono quelle 
medesime, e ivi, come in Oreria, non t cultura 
che osi competere con la nostra cultura, nè lingua 
che osi contrastare la superiorità della nostra 
lingua.

A quasi quaranta milioni d'italiani ni fa  
balenare come paurosa ridea di un ponsibile 
irredentismo nlavo; ma rammentiamoci, a nostro 
insegnamento e a nostra vergogna, che pochi 
milioni di serbi e di croati preparano o ima­
gi nano il loro avvenire, senza darsi pensiero 
<T irredentismi italiani. La Dalmazia fu  lasciata 
Ialina da Roma, eh« v'impresse le »me stupende 
e incancellabili vestigie net monmmenti che P ador­
ammo, come nellm cmitmrm e nella lingua; e un 
nuovo suggello d’ italianità ebbe poi da Venesim, 
degna continumirice di Roma, il cmi leone anche 
oggi la guarda dalP alto d*> suoi edifLzi, quasi 
m rammentare t  a difendere. Si parla delP ir-
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resistibile ¡ncasione »luca: quanto i più giunto 
vantare invece la »uperba e incrollabile resi­
stenza latina e italiana! Sono tredici secoli che 
gli alari hanno cominciato a cozzare, tlopo il 
crollo dell’ impero romano, contro questa una 
grande opera, la latinità della Ifalmazia, e no­
nostante che a danno di lei abbia cospirato in­
sieme P avversità degli uomini e del destino, 
essa noh i vinta.

Ma lo sarà, se non accorriamo al soccorso. 
Italiani, bisogna difendere l’ italianità della 
Dalmazia! Oggi o non piii. Dopo Lista, si sono 
accanite contro di lei in una feroce persecuzione 
tutte le forze, palesi e nascoste, dell’ Austria ; 
ai nostri fratelli sono state negate anche le 
scuole. In nome dell" italianità, e anche in nome 
dell* umanità, moviamoci in loro soccorso. Nes­
suno può pensare che il fratello esangue e mo­
rente, dopo un’ eroica lotta sostenuta per P amore 
della comune madre, sia il meno caro e il meno 
sacro dei fratelli. Considerare come irreparabili 
le rovine che P italianità della Dalmazia ha 
palilo da cinquant’ anni, è riconoscere come irre­
vocabile il destino segnalo dalP odio antiitaliano 
delP Austria e dalla battaglia di Lissa. Ma noi 
non vogliamo che P Austria e Lissa abbiano se­
gnato per sempre i limiti de* suoi destini alP I- 
talia !

Febbraio 191Ò.



CARATTERI (ìEOGKAF1CI

DELLA DALMAZIA

Avevo pcrcorao più o m eno I' Kuropu, ma non 
ancora con intendimenti ir|fnli#rl. Quello <lrl 
settembre IXtt* fa il mio primo viaggio eli gio­
vane atudioao: nell« IHiImalia. Il mio rampilo 
era ben limitato, rlie non potevo affrontare grandi 
ed eateai prolilemi: ma quello, non molto, che 
del paeae napevo, — che allora (kk-lii, troppo 
pochi in Italia parlavano o acrivevano della I>al> 
macia, — mi «pinae ad un lento viaggio, pieno 
di cari oiii 14 e di desiderio, da Tri e* te già per le 
coftte istriane, e a tra ver»« al Monte Maggiore, e 
poi fra n n io  al denao arcipelago dalmata, e in 
Krxegovina, e in Montenegro Ano a navigare la 
calma diateaa del lago di Mratari. le cui rive ai 
perdevano lontane nelle prime brame autunnali.

K aon tornato, da allora, altre volte in Dal* 
maxin: lungo le aue conte, nelle aue iaole, nelle 
«ne campagne; e «arei tornato ancora, oe gli 
eventi non mi avea**ro portato altrove, a «voi* 
gerr la mia attività di atadioao in regioni aaaai 
più lontane da noi. Ma di quel primo viaggio,
— e non «oltanto prrrfc’ e t »  mi fece prò



vare, |«*r I» prima volti», quelle intime nodisfa- 
-¿ioni ohe li» nostra «eieiuta ci fa largamente go­
dere — mi è rimasto sempre, di poi, un dolce ri­
cordo nostalgico. Mi pareva, allora, quasi di com­
piere uu pio pellegrinaggio di cittadino ebe nou 
dimentica, e sentivo che nel muovere i primi passi 
sulla via dello studio, dietro il consiglio e la 
guida del mio maestro, io stavo per |>ortare il 
mio piccolo modesto contributo a quella che 
avrebbe dovuto essere l’o|*era degli italiani : co­
noscere e far conoscere quella terra che ero stata 
■l’ Itali», e che all’ Italia guardava ancoro, fedel­
mente, con ansiosa speratimi.

Da allora le condizioni politiche della Dal* 
tnasia soiio cambiate, e I’ interessamento degli 
italiani per quei eonnazionali, che lottano con 
diuturna pertinace resistenza contro l’ invadenza 
sempre crescente di civiltà diverse e nemiche, è 
sorto — ai può dire — quando già la lotta ap­
pariva oramai impari e pia didlcilc ero il soste­
nerla, per quanto viva fosse ancoro l’ antica fede.

Kppure sarebbe ben stato compito nostro stu­
diare quella terra che sta di fronte all’ Italia, e 
con I* Italia ha avuto, e pia dovrebbe avere, coni 
stretti rapi Mirti.

Una stessa storia geologica unisce le due 
sponde opposte deir Adriatico. Hi è detto che 
un antico continente si stendesse tra runa e l'altra, 
e poi sprofondasse per un grandioso cataclisma 
della crosta terrestre, mentre la acque si preci­
pitavano a colmare la grande tonsura ed a for­
mare quella che è adesso il mare Adriatico. Ma di 
qaesta antica terra non ri sono le prove sicure.



Invere, il vernante adriatico dell’ Appennino e la 
Dalmaxia (otta quanta si mostrano formati ili 
terreni limili e coevi, i quali, per e»aere di ori­
gine marina come provano i reati animali che eaai 
racchiudono, tono un chiaro segno che per lo 
apaxio di lunghissime età geologiche nel fondo di 
uno stesso mare si de|>o*ero quei sedimenti, che 
poi, sollevati in tempi relativamente recenti, bnn 
costituito le due Hponde op|ioste.

Una noia origine, duuqae, e terreni Mimili : non 
uguali però. £ quasi, infatti, un luogo comune il 
contrapporre la lunga regolare «piaggia italiana,.
— che dalle lagune friulane per il delta del Po 
corre importuosa e Itaasa quasi Ano alla più me­
ridionale punta della Penisola — alla fraaUgliata 
costa della Dalmati», tutta rocciosa, nella quale 
■icari seni di mare ed ampie foci di Dumi si 
aprono frequenti, e che una Atta, quasi ininter­
rotta collana di isole Aancbeggia, dal (Juarnero 
giù giù Ano a Kagnsa.

Il contrasto è evidente, ed è effettivo: ma non 
infirma quella comunanza di origine che le due 
terre hanno avuto.

Nelle antiche et* geologiche un solo mare si 
stendeva U dove sono le due penisole, la nostra 
e la balcanica; e da questo mare sorgevan sol­
tanto alcune iaole più antiche dove adesso deeli* 
nano i versanti extra-adriatici, egeo e tirreno, 
delie peninole slesse. Poi a poco a poco il fondo 
di questo unico mare venne a sollevarsi, sorsero 
dalle sue acque isole noove, poi queste e le pio 
antiche ai fusero a formar» doe terre emerse più 
estese, tra le qaali si delineo per la prima volta



mi bacino adriatico. l'«*rò, come è  noto, nei fondi 
dei mari i sedimenti sono da luogo a luogo di­
versi: eiottoli, ghiaie, sabbie grossolane e sottili, 
sabbie argillose, argille, materiali calcarei, a se­
conda della più o meno grande distanza dalla 
linea di spiaggia, K quando i fondi dei mari sono 
poi sollevati, eiottoli e ghiaie formano conglome­
rati, le sabbie compaiono come arenarie, le argille 
sotto forma di scisti e di galestri, i materiali 
calcarei, prevalentemente di origine organica, 
come roccia calcare.

Cosi è che il versante adriatico dell’ Appen­
nino è specialmente costituito di arenarie e di 
galestri, e la I>alma*ìa quasi tutta di calcari. Ed 
ogni roccia, — si smi — ha le sue forme speciali; 
uon solo, ma ha un suo speciale comportamento 
di fronte alle acque ed agli effetti di queste. Oli 
scisti argillosi sono impermeabili, e le acque vi 
scorrono sopra rovinose: permeabili sono le are­
narie, si che per I’ alternanza loro con quei primi 
datino luogo a frequenti sorgive; mentre nei cal­
cari, generalmente rotti e come cariati da grotte 
e carente e canali, le acquc ai sprofondano su­
bito o presto, formando una ancora quasi scono 
se iuta idrografia sotterranea, che comunque corre 
per rie nascoste al suo livello di l>a«e.

K sono qui, sostanzialmente, le differenze 
geologiche tra la Dalmazia e la terra italiana 
che le sta d» fronte. Differenze che *on venute 
accentuandosi anche perchè i numerosi dumi e 
torrenti, che discendono per il Ranco dell'A p 
pennino, trovano nelle arenarie e negli «cisti che
lo ro«t itn¡»cono facile prv*a per la loro erosione.



e trascinano giù |x*r le pendici montane mate- 
rial«* sabbioso in quantità, che poi depongono iu 
busso al loro sfocio nel mare; mentri- in Itolmn- 
aia, dove i brevi bacini — meno quello più am­
pio «b-lla Xarenta — ai aprono tatti in regioni 
calcari-*-, i fiumi non traa|>ortano giù materiali, e 
la costa quindi può più facilmente nerbare quel 
suo carattere di Mpn>nn selvaggia, ancora ac- 
cresciuta dal diuturno lavorio delle onde.

Stretta tra il mare e «la montagna è la I>al- 
uiuzia ; e pare quasi che tra il mare e la mon­
tagna premuta da forre potenti, essa ai aia tutta 
rotta in lembi, in frammenti staccati, a traverso 
ai quali il mare ba formato una infinità di pic­
coli e grondi canali. Una aottile fascia è rimasta 
come attaccata al piede dei monti; e lunghe e 
sottili le iaole la costeggiano, dirette parallela- 
mente alla linea di riva, quasi staccate violente- 
mente’ dal continente; verso sod. Sabbioni-elio, la 
strana penisola, anche rum lunga e aottile, pare 
aver resistito all' orto violento, e si collega an­
cora per lo stretto istmo di -Stagno alla terra 
ferma.

Verso settentrione »rende dirupata al mare 
l’ alta maniglia dei Velebit, ebe «erro quasi dalla 
parte dell’ occidente il primo altipiano croato (Ino 
alla itrande ed alla Piccola Kapela. Scende di­
rupata e diretta al mare, ed ai suoi piedi non è 
qaasi troeria della sottile faacia costiera della 
IHlmaxia. Un lungo stretto e tortaoso canale, la 
Morlacca, bagna direttamente i piedi della gran 
muraglia, dove si annidano pochi villaggi croati, 

’principali Novi e Segna, di dove partivano in an-



tichi tempi i corsari Uscocchi. Ma la Dalmazia è 
rappresentata qui dalle isole, fra le sue maggiori,
— Cherso e Veglia ed Arbe e Pago. — Alle quali 
segue più al largo una sottile ininterrotta cintura 
di altre minori — Unie, Lussiti, Selre, Ulbo, Isto, 
ed altre ancora, altre infinite, — che tutte insieme 
formano qui, dove la Croazia si affaccia al mare, 
il grande ponte naturale tru I’ Istria, dal l’ro- 
montore a Piume, e la l hi Ima zia.

Perchè, come l’ Istria rappresenta la continua- 
sione diretta, geologica e morfologica insieme, 
della sona pedemontana delle nostre Alpi Orien* 
tali, cosi la Dalmazia a traverso a queste sue 
isole piA settentrionali costituisce la continua' 
clone, geologica e morfologica insieme, della pe­
nisola istriana.

Ma là dove l Velebit, prima del loro termine 
meridionale, piegano in dolce curva verno l'oriente, 
la Morlacca si insinua, in dolce curva anche essa, 
ai piedi della grande muraglia rocciosa, mentre 
le isole — il ponte tra Istria e Dalmazia — sem­
brano raffittirei, intersecate da stretti e compli­
cati canali, e Pago, che inizia a nord sottile 
come una guglia, sembra quasi a poco a poco 
«•pandemi terminando con una stranamente rotta 
e sinuosa ed angolosa linea di rivo. Vicina, di là 
dal mare, nn’ altra riva ugualmente rotta e si­
nuosa ed angolosa, la fronteggia: la riva del re­
troterra di Zara.

K fra Zan  e Spalato — ai Velebit si conti­
nua con ugnali caratteri di dirupata e selvaggia 
asprezza la più esterna catena delle Dinaricbe,
— la fascia dalmata si allarga, si allarga sempnf



più, |*r |x»i restringerai, a |kh-o a |»ooo, nuova- 
menu*. D'altronde, qua«! in contrap|K>dto, 1«* idole 
ni Tanno più dottili, im|>etidatamente Iutieri«* <• R o t­

tili — Ugliano, Pattinati, Kso. Idola Litui:», Idola 
Incoronala — poi ni rom|»nno in min infinità di 
»cogli minori, poi am-oru divengon più rad«*, oc»- 
»»no qutwi là dove «• maggiori* l’ ampie**» della 
faocia di terra ferma: e rinorgoti di nuovo dallo 
ijK-fcbio del mare più a sud. — Molta, lira**», 
ladina. Liana, Cureola, I^agoata, Melodi» — quinti 
a aodtitaire di nuovo la nuovamente ridotta faccia 
eoatiera, qui dove le Alpi Dinariche ai immergono, 
come già i Velebit, direttamente nel mare. U  
aottile »trinola. al piè dei monti, ai attacca a Sta­
gno alla lunga |ieniaoia di Sabbione«!lo; poi corre 
ancora per Kaguaa verno le Bocche di Cattaro, 
dove gli Orien e il Lovcen aembrano quaai d» 
•tenere i nudi altipiani del Montenegro.

Noti monti ha la Dalmaxia: non ha monti auoi.
I Velebit, le Alpi Dinariebe e minori propaggini 
di queate «econde — i Iliocovo dietro Mainmca,
I Oradina dietro Kaguita — con le loro creai« 
elevate fin oltre ai l*«00 metri aul mare, con i loro 
fianchi «codceai ed impervi!, la chiudono, la limi­
tano. la inolano, qoaai completamente, dalla Bai- 
cani». Solo una breccia è nella gran barriera : 
quella della Narenta, ebe ai è aperta una via verno 
I’ Adriatico dai »noi alti bacini dell’ Knegovina. 
Ma la Dalmaxia, in tè. non ba suoi monti : è come 
un altipiano, come ano cordolo roceiodo pianeg­
giante a piè della gran barriera, il quale appare 
quaai completamente conaervato dolo all' aitetia 

* di Sebenico — a mena ria tra Zara e Spalato



— tu» nel rimanente pii» o meno, spesa« del tutto, 
dilaniato rotto nelle innumerevoli isole.

Non veri monti, dunque : solo medioeri rilievi 
diretti piintllelitmcnte aliti costa, ripetuti in più 
serie-, separati da ampi avvallamenti, — talvolta 
neppure vere valli — nei quali le aeque rista­
gnano in talune stagioni e trovati sfocio al loro 
corso |mt le vie sotterranee. Ix> atesso carattere 
è nelle isole; le quali ansi, per la forma preva­
lente che esse hanno, sembrano assai spesso cor­
rispondere ad altrettanti di quegli stessi mediocri 
rilievi, mentre le bassure interposte sembrano es­
sere state coperte dal mare quasi come effetto di 
nu lento abbassarsi della intera regione.

Nè grandi dumi ha la IHilninzis; solo il Kerku 
e solo il Otina, ove si tolga la Narenta, che sol­
tanto nel suo corso inferiore le appartiene. Ed è 
naturale che sieno fiochi e brevi i suoi corsi d’ ac­
qua: la montagna scende con pareti nude e diru­
pate, ed è sempre prossima al mare, (’etin» e 
Kerka sorgono nel retroterra dietro a Se l>e ni co, 
dove l’ atupiessa della fascia dalmata è maggiore; 
e con corso tortuoso, tra rilievo e rilievo, talun 
rilievo tagliando di traverso, sfociano con ampie 
bocche profondamente incise nelle ripe roceiose 
della costa. Perche F alimento loro principale è 
quello che porta ad esoi la complicata idrografta 
sotterranea. Tutta la Ikalmaxia infatti, nelh» fa 
•eia costiera e nelle isole, riproduce le forme ed 
i caratteri del ('arso istriano; ampi bacini chiosi.
— i polien carsici — innumerevoli cavita ad im­
buto che si aprono nella viva roccia — le doline
— possi assorbenti, ampie caverne nelle quali



corrono » perdersi le acque dell« superficie, altre 
ancora dalle quali escono, invece, granili Humane: 
nella Dalmazia come nel Camo istriano.

E come I’ («tria, ha II clima la Dalmazia più 
Hcttentrionale: un clima litoraneo, inasprito dal 
frequente infuriar della t>or*. Mentre via via che 
lungo la costa e di isola iti isola ai scende verao 
mezzogiorno, dove II vento del nord I* riparalo 
dalla grande Imrriera mori tuona, ai panna a poco 
n poco ad un tipico clima mediterraneo, come 
quello che ha reno nota la breve riviera di Un»- 
voaa. Stilo dove la faacia dalmata è piti ampia il 
clima e, nell’ interno, nettamente continentale, con 
inverni gelidi ed eatati ria me.

Ma la vera Dalmazia è tutta sulla conta; e qui, 
dove l’ olivo e il mandorlo e la vit* crescono ri- 
goglioni, sposati ai lauri ed ai cipresai, dove gli 
aromi spandono i loro profumi sottili, e I fiori 
aprono le loro belle corolle che metton morchie 
di vivaci colori nel paesaggio uniformemente mo­
nocromo. «  le opunzie e le agavi alzano le loro 
lunghe foglie turgide, e qualche palma stende I 
suoi larghi ventagli «pioventi — qui anche la ve­
getazione richiama non già la llalcania che ai 
alza • ridosso di questa costa e di queste isole, 
ma s) l'Italia che sta di fronte di là del mare.

Stretta tra il mare e la montagna, la Dalma­
zia non può avere facili comunicazioni col retro­
terra. Solo una ferrovia rioale il romo della Na­
rrata e antere Meteovir a Seralevo: linea ridotta, 
che «ale faticosamente erti pendìi, e non può 
praticamente e**rr lo «boero di nessuna notevole 
corrente commerciale. Pochi altri tronchi, che non



escono fuori della fuse in costiera, nuli» jtossono 
per lo »viluppo economico della regione.

Co») è la Dalmazia: apparentemente disgiunta 
dall’ Italia. Ma nata con l’ Dalia, continuazione 
diretta dell’ Istria della quale riproduce — può 
direi — ogni carattere, fornita di un clima me­
diterraneo e di una vegetazione italica, appartiene 
in realtà all’ Italia e non alla lialcania. K di »noi 
antichi abitatori furono della »te««a lingua di 
quelli che popolarono le nostre Alpi Giulie, ed 
ancor oggi italiani sono i suoi migliori, ed ita­
liana la coltura dei meno incolti fra gli altri. 
Povere e immiserita oggi, come alti e volta, »otto 
il dominio non italiano: fiorente q. andò fu ro­
mana, quando fu veneziana.

Co») è la Dalmazia: apparentemente disgiunta 
dall’ Italia. Ma i monti aapri e selvaggi, che la 
»errami, sorgono naturale barriera verso la tial- 
cania: il mare, che la bagna, si distende ad unirla 
all’ Italia.

OlOTTO Dtt5KI.Lt.
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LA D A L M A Z I A
*

LA SUA LATINITÀ FISO AL SECOUl UNDECIMO

•Sulle due sponde dell’ Adriatico ubilo mi tini 
meni«* an» U hm  gente: gli Ilitri, che ron numi 
diversi ( Libami, Messapi e, probabilmente anche 
Veneti, ree,) e divertii governi costitui pei* una 
•ola nailon«*, dedita «oprattatto al mare, — rame 
voleva la natura del paese — Aera, selvaggis ed 
incolta, me io in quelle brevi zone ov’ ebbe più 
diretti contatti con i Greci e ron gli Umbro •etru- 
arbi. Al «ud 1 Greci, rbe nel aer. V ili  av. G. C\ 
andavano fortemente stabilendtMii nell’ Ionio,«er­
rarono di arrratarli. al nord i galli o celti, du­
rante la loro «Iìmm» nelle due penisole italica e 
balcanica, riuscirono a disgiungere gli illiro-li­
bami dai veneti e ron I primi in qualche punto 
anche a fondenti.

Tuttavia non il pericolo dei celti sprovvisti 
di navi, indo*** gli Illirt, specie quelli di Dat­
atasi». alla alleanza, di eai abbiamo notizia, con 
gli Ktroscbi di Adria, bensì uno amai più grave 
che *' affacciava «lai «ad : la potenza navale dei 
Greci. Sol principio del IV sec. av. G. (*. Ilio-



maio il Vecchio, tiranno «li Siracnsa, ricalcando 
le orine «logli Ioni, 0 «lei Dori che già in a«idietro 
si erauo inoltrati |>er l’ Adriatico, intraprende 
nna politica commerciale e militare, che pii» tardi 
vedremo rinnovata da altri, verso la penisola 
italiana, cerca cioè di stringerla da sud occu­
pando la Sicilia e da est, poggiando sulla Dal- 
masla. Quasi di fronte sulle due sponde a«lria- 
tiche egli foudn le colonie di Aucona e di Trai!, 
stringe contro gli Ktrnschi e contro gli Illiri ami­
cizia rou i (Viti, pone a Lisa» < Alessio) una (lotta 
e nelle isole dalmate vieti conducendo nuove co­
lonie, co«) ad issa ( Liasa) cosi a Paria il/esina). 
Quest' ultima in specie mise 1’ allarme fra gii il­
liri. che guidati dagli .ladani ni (Zaratini) posero 
Passodio a Faria nel .1*3 uv. (t. ma la dotta 
greca sopraggiunta li aconflwe. «Wftot i s i  ’ Ia5a- 
l!vw« «al Tt»v r>ppiywv : i  ìtùx. ( /  Fmrii U armi 
loile f i »  ./adattai«- dayh miltmii i dice il frammento 
della stella commemorativa che anc’ oggi ai con­
serva. In seguito a ciò i l ìm i  ehlwro durante meuo 
secolo II dominio Incontrastato dell’ Adriatico, non 
pio appartenente agli Illiri nè all’ etnisca Adria.

I (talli, intlltratisi fra gli illiri a sud, «liedero 
origine ad un regno celto-illirico da distinguersi 
da «|uello Ultra-libumico più settentrionale, che 
non ai estendeva oltre il Narenta: del primo che 
confinava con il loro paeae. gli storiografi greci 
ci han lasciato piò diffusi ricordi. Il più potente 
dei suoi re. Agnine, attorno al 340 av. G. C. do­
mino lutti gli illiri. anche i libami, e divenne 
pericolosiaaimo per le colonie greche ed infaato 
a lutti Ì naviganti nell’  Adriatico, da Ini corse«-



giato. In quei tempo i ruuiani già si erano allac­
ciati alla »pondo «li qnul mare, <<l alle prese nel 
mar Manterràm*o eoli una potente rivale: Carta* 
gine, avvertirono la debolezza che reeava loro la 
mancanza del dominio dell’ Adriatico. Perciò non 
appena la prima guerra punica ebbe termine, nel* 
l’ intervallo fra la prima e la aeconda (ÌTJU-219 av. 
t». ('. ) senza penler tempo là ri volturo le loro 
legioni. Uua parte awal) nella pianura padana i 
(talli, ebe il valoroao eonaole plel>eo Marrello 
«confi*«# dcflninivamentc, e |>oi gli latri, «vati* 
zandofli verno le Alpi orientali; un’ altra parte«! 
rivolse direttamente contro gli llliri collegati ai 
Macedoni. C oni Komani furono invece, nell’ Ita­
lia «ettcntrionale i Veneti, nell’ Adriatico i (¿reci. 
La prima guerra illirica « 2291 termino con la 
vittoria «li Roma, che impoae «I regno il’ llliria 
di rorri»pon«lere un tributo e di limitare gli ar­
mamenti in modo che non più di due navi sue, 
e «jne*te disarmate. potessero oltrepassare Lisso 
( Alessio >; la «»conila illirica i 2191, provocata 
dalla defezione del principe greco Demetrio Fario, 
(«rmino con roccupazione di una parte dell’ lllirio 
«temo.

Al genio »tra te giro di Annibale, bramoso di 
recare a Koma un colpo mortale, non »fuggi il pro­
fitto che poteva trarre dall’ Lllirio e prima «F in 
Imprendere la guerra «i alleò con Filippo re di 
Macedonia, il quale cerco infatti d’ impadronirsi 
della costa illirica, donde poteva facilmente tra­
gittare in Italia e ricongiungersi al Cartaginese, 
Ma non gli riuscì, perche non aveva fiotta pro­
pria. e perch«- gli ìlliri come la maggior parte
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dei popoli «Iella penisola, in quell» contingenza, 
stettero eou Koma.

Scacciato e sconfitto Annibale, i romani in­
viarono subito sulle coste illiriche il pretore Lucio 
Durouio con «lieci navi. Questa fona, mentre ras­
sicurava le colonie greche, specie Issa, era una 
minaccia contro i pirati istriani ed illiri: il re 
<11 questi ultimi, cambiando allora |>olitica, si 
alleo con Perseo re di Macedonia. Kblte (ter- 
tanto allora origine la guerra (III Illirica): il 
console Appio Claudio e poi il pretore Anicio 
vinsero 1 Macedoni a Pidna, disciolsero la lega 
acbea e. fatta prigione la famiglia reale, posero 
line nel 167 al grande regno illirico. Pochi anni 
•topo i 14* > Cartagine veniva distrutta e la Mace­
donia ridotta provincia di Roma.

Giova pero nolare che ttn a questo tempo 1 
romani, in troppe guerre occupati, avevano mirato 
soltanto a render libero il mare Adriatico, di­
struggendo ogni fona navale degli avversari e 
mettendo questi nella impossibilità di ricosti­
tuirla, ma una occupazione effettiva della regione 
per allora non ci fu: ansi fra 11 Naro (Xarenta) 
ed II Tisio (Chersa) rimasero indipendenti a 
forma di repubblica 1 Dalmati, cosi detti dalla 
città di Dui un tuo, oltre il Tisio 1 Libami con la 
città di Jadasa Zara', e nell’ odierno litorale 
cioatlco i Giapodi. Attraverso i Già podi il con­
sole Cassio aveva cercato di aprirsi una via per 
la Macedonia, ma quella spedizione non condotta 
a termine ricevè il biasimo del Senato di Koma, 
il quale osiservo che non era prudente insegnare 
ai barbari quella via che rondare in Italia.
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La effettiva padranansa della conta illirica 
■’ itn|M><u* pero »  poco a poco, e le frequenti di* 
•cordi« fra Dalmati « Libami ne diedero l’ occa­
sione Fino a dirci guerre dalmatiche coutano gli 
Htorici. alcauc delle qa»li •’ intrecciano poi note­
volmente con le guerre civili fra Mario e Milla 
e fra i triumviri. Infatti « «attendo l’ lllirio come 
l’ antemurale d’ Italia di froute alle naxioni bar* 
baro-greche della peninola balcanica, e formando 
ea*o il paiMaggio naturale e l’ unione necessaria 
tra quelle e Kom», ne veniva che 1 belligeranti 
doveaaero a«aicurar»ene il po—ewo. e per non e« 
•ere tagliati fuori dall’ Italia e per impedire ai 
vinti il rifornimento ed il rifugio nel cuore del* 
l'impero •« V. Hrnnelli. Mona dtU* ntià di /ara, 
Venexia, 191.% |>ag. Wi.

Quando nel 59 av. G. C. in «eguilo alla legge 
vatinia Giulio Ceaare ebbe oltre la Gallia anche 
la provincia illirica, non li preoccupo dap­
prima troppo dei torbidi »«-oppiati in quent’ ul­
tima. ma il non avervi riparato a tempo mante­
nendo invece de*lo il ma Icontento, fece *1 che quelle 
popolazioni, ipecie i Dalmati. parteggiaanero per
II tao nemico I*om|>eo ed a mala pena Cenare potè 
tenerle a freno mediante di verni e*erciti coman­
dati da Antonio, ila Comiflcio, da Vatmio. Spento 
Ceaare. la ribellione continuo nenxa ebe nè Marco 
tirato, nè Animo l'ollione nancinnero a domarla, 
fluirli«- Ottaviano, che nel rampramtMHi di lirin- 
diai ni era fallo anargmuv F lllirio, in peraona 
a.*» un*«* il comando della »pedixione e nel 11 av.
G. C. nd»n*r in pare tutta la provincia. I>ne anni 
dopo egli »configgeva Antonio ad Axio e nel 29
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riceveva tri» gli nitri l’ onore del trionfo dulina- 
tieo.

12 degno di nota che eon il ricavato delle ricche 
prede di Dalmazia Asini« Politone apri in Konia 
la prima biblioteca, e che Augusto adornò ed in­
grandì il Portico e la Biblioteca Ottavia.

Da Augusto in poi cambiano spesso i contini 
e I’ »luminisirazione della Dalmazia, ma a noi non 
importa ora di seguire le vicende di questo ordi­
namento, svoltesi del resto in relazione al cam­
biata valore strategico della regione, poiché in 
quei primi tre secoli le minacele non venivano 
più dalla |>enisola balcanica — soggetta essa pure 
all’ impero — ma dai Germani irrompenti dal 
Danubio, la cui lincu soprattutto importava dunque 
difendere. I«a Dalmazia non ebbe quindi in quegli 
anni la importanza di prima: frattanto però creb­
bero e prosperarono nella forma di municipi le 
colonie via via introdotta dai romani sull'altra 
s|>onda a Trieste, a Pota, a Zara, a Satana, ad 
Kpidauro ( Itagusaveecbia >. si romanizzò la popo­
lazione e si diffuse nella provincia la fede cri­
stiana, che vi conta molti martiri.

I<e legioni illiriche furono spesso turbolenta 
ed imposero I loro generali all’ impero: per com­
pendogli imperatori Miri del IV aecolo (Claudio li, 
Aureliano, Probo. Diocleziano i possono annove­
rarsi fra i più validi reatitatori dell’ impero. 
L’ ultimo, che era nata vicino a Satana, nel nuovo 
ordinamento amministrativo delle provincie da lui 
decretalo, pose la Dalmazia nella prefettura del- 
r illir io : dopo di lui Castanlino, che miro a to­
gliere a Itomi il primato per darlo a Bisanzio,



aggrego 1» Dalmazia alle provincie orientali, ma 
di lt a poco e«*a torno a dipendere dal vicariato 
d’ Italia.

Ormai infatti i coullni dell’ Imiterò sul Itrno 
e ani Dannili» sono oltrepassati dai barbari, l’ Italia 
deve difenderai nei »noi contini da loro, più tarili 
con loro contro le ambizioni bizantine ed il valor« 
strategico della Dalmazia si rivela di nuovo. Kaaa 
nell’ ultimo ventennio del hwoIo IV »no al 412 
•obiac« I» prima invaaione, penosissima, quella 
dei Viaigoti. i quali poi con Alarico «barrano 
nella penisola e giungono, per la prima volta, a 
«Archeggiar Ho ma, por paaaar poi nella Calila e 
nella Spagna.

Della devaatazione aubita dalla Dalmazia in 
qoesti anni rimane ricordo perenne il grido dolo­
roso di un grande dalmata, l’ autore delta Vulgata,
H. Girolamo. Il cristiano che forno più di tutti 
«enti lo strazio della romanità offesa e calpestata 
dai barbari. Kgli, dalla Palestina ove si era riti­
rato. mando dei suoi monaci nelle isole dell’ Ar­
cipelago dalmata a soccorrere i perseguitati, a con­
servare il retaggio delle tradizioni latine: gli eremi 
fondati da quei monaci divennero più tardi con­
venti di benedettini e di francescani. In quegli 
anni medesimi i profughi romani della Venezia 
ri rifugiavano nelle isolette della laguna.

Poco dopo, Valentiniano IH acquisto la Dal­
mazia all’ impero d'Oriente, tuttavia la provincia 
religiosamente resto col legai* al patriarcato ro ­
mano. dimodoché cesa fa immune dall'eresia ariana, 
che pure si era diffusa nelle contigue regioni bal­
caniche. K da allora incomincia l'oscillazione
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«Irli» provincia di Duhuazia fra il dominio di 
Homa e quello di Bisanzio e si delinca la lotta che 
poi si svolgerà per i secoli della lingua latina e 
neolatina eoutro lo slaro, della chiesa di Roma 
contro quella, prima ortodossa poi mussulmana, 
di Costantinopoli, della liturgia latina contro 
quella greca e paleoslava, dei principi latini 
contro i principi della Kalcania, finché, ili virtù di 
Venezia la Dalmazia perquante infiltrazioni vi fos­
sero avvenute, rosta nella politica, nella religione, 
nell’ arte, nella lingua, nei costumi latiua ed ita­
liana e collegata alla nostra penisola Ano al 1X6«.

Sul declinare dell’ impero d’ Occidente la Dal­
mazia è scmindi]tcndente, senonche quando con 
Odoacre in Italia si costituisce il primo regno 
t»arl>arico— nominalmente soggetto ai sovrani di 
llisanzìo, in realtà sempre sotto il pericolo che 
costoro cogliessero la prima occasione per aasa- 
lirlo e distruggerlo — tutti i dominatori d’ Italia 
sentono, per parare i possibili colpi dei bizantini, 
il bisogno d’ impadronirai della Ihilmazia.

Cosi la conquistarono gli Kruli di Odoacre e 
più tardi Teodorico, re degli Ostrogoti. Come è 
noto, nè costui, né i successori perseguitarono in 
Italia l'elemento romano, anzi ne rispettarono e 
ne imitarono ancbe 1 costumi e le leggi. Abbiamo 
una lettera di A talari co intestata: A tutti i ro­
mani dell’ Italia e della Dalmazia ( C*érrrms h& 
m «m  per llmitam H IkUwmitmm m u tiM ù /, giudi­
cati riferente«! alla I>almazia (ad e*. ìd Farlati. 
lUfnrmm M e r i t a ,  voi. II. pag. 156 quello di Teodo- 
rico riguardante l’ eredità di Jmmmam i i quali dimo­
strano che il diritto romzno aveva in Dalmazia
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roim- in Italia application«-. Continuano i muni­
cipi romani, «li cui i comuni del Medioevo nono 
U dori vintone ininterrotta, gli ordinamenti civili 
e religioni, prima turbati, vengono ristabiliti « 
papa Gelasio al trova in continua relazione con 
i poti te Aci tveaeovi) dei Dalmati. lettere di 
Caaaiodoro con tempo ranco attentano quanta vita 
romana fosse allora in Dalmazia nel nuo pieno 
vigore.

La guerra di II a poco scoppiala fra (ioti e 
Bizantini moatra in una forma tipica (’ importanza 
che per la difeaa e per l’ attacco della |ieniaola ha 
la Dalmazia. Il racconto di Procopio la rende 
evidente. Belisario svolge il ano piano d’ attacco 
da due basi. una a t»ud. la Sicilia, ove ai reca lui 
atcuao, una ad rat, la Dalmazia, ove manda con 
una flotta Mundo. Halona è a lungo disputati» 
Anche reaia nel 3U ai Bizantini, aiutati probabil* 
mente dalla steaaa popolazione romana. K, do|>o 
la prima sconAtta, quando Vitige re rea di rialzare 
le «orti del auo regno, i (ioti con alcune forze 
mirano al rad, dirigendo*! *u Roma, con le altre 
cercano di ri conquistare la I>almazia. L* una spe­
dizione e l’ altra ebbero infelice esito, e Vitige 
fu a.«aedia(o a Ravenna. Ma ai difendeva accanita­
mente, ed allora Belisario diede ordine al gene 
cale bizantino Vitaliano di muovere dalla Dal* 
matta ad occupare le foci dei Po: questa opera­
zione ben riuscita obbligo Vitige ad arrenderai.

Nel seguito di quelle guerre i Bizantini resero 
anche più semplice il loro piano. cessando quaai 
ogni sforzo da sud per concentrare il nerbo delle 
forte in Dalmazia. Xe dà un primo esempio Bc



lisario, |«»i quando, avvenuto il suo richiamo, i 
(ioti cercano di profittarne ¡»or riprendere quella 
provincia, lo sviluppa meglio Xaraete, che dalla 
Dalmazia penetra nella penisola e prende i iloti 
alle spalle. Con la vittoria dei Bizantini la Dal­
mazia passo sotto il governo degli Ksarcbi di 
Ha ve n mi.

Fino al 54SM F Italia conservò la propria unità 
|K>litico amministrativa, che comprende anche la 
Dalmazia; in quelFanno — con la discesa de’ I/«n- 
gohnrdi — si può sognare l’ inizio delle divisioni 
italiane, co«) fatali alla nostra patria, perchè quel 
|K>polo barbaro non ebbe mai sufficiente forza 
per conquistarla tutta: nel mezzogiorno non si 
estese molto oltre Benevento, ltonia non ebbe 
quasi mai | e ne orig ino a poco a poco il potere 
temporale dei papi) sull’ Adriatico non occupò 
mai nè Kavenna nè la Dalmazia.

Le quali ultime tuttavia non potcron fare gran­
de assegnamento sulla forza di Bisanzio, e questo 
si vide chiaramente ai primi del sec. VII quando 
an turbi ne si abbatte sulla Dalmazia: l’ orda bar­
barica degli Avari, uu popolo taranico, ebe iusieoie 
agli slavi, dal Friuli, dall’ Istria, dalla lhilmazia 
tentò d’ irrompe re.senz» per fortuna riuscirvi. 
»all’ Italia. Ma il pericolo fa grave, s) che nel (100 
li. Gregorio Magno |m |m scriveva ai vescovo di 
Mattona (Spalato): « Sono fortemente afflitto e 
conturbato per le genti slave, ebe a voi sovra* 
stano: sono afflitto, perchè soffro con voi, sono 
conturbato, perche attraverso F Istria quelle genti 
inrominciauo ad entrare in Italia ». Infatti gli 
Avari, a detta di Paolo Diacono i Lib. IV e, 46)



invadono «archeggiando e distruggendo In Carni*, 
il Frinii e li  Venni«, mentre i (loto-«Invi dall» 
Zenta < Montenegro), ove dm tempo si erano 11 unti, 
rureolta — probabilmente nel canale di Catturo — 
un» dotta, «barrano in Puglia, ma sono roti gran 
fatica respinti, (ili Avari, inrajmn pure di spin­
gersi piti oltre in Itali», si rovesciano allora con 
maggior fnria sulla Dalmazia e, vinti i bizantini 
in un’ imboscata, pongono nel fiJB l'assedio a 
Halona. che in quei tempi contava MOOOO abitanti, 
e distruggono la maggior parte delle città.

Come già nel Veneto i profughi romani ai 
erano ridotti nelle tao lette della laguna, cosi in 
Dalmazia gli spaventati abitanti, vedendo di­
struggere le loro citta ripararono nelle cento isole 
delF arcipelago, ma non tutti, cbè i profughi su- 
lonitani ed epidaareusi ai rifugiarono in parte 
anche nel castello di Uu«io, l’ odierna Itagusa, 
ed a Zara ed a Tra il.

Venuti come una bufera, come una bufera se 
ne partirono gli Avari per la Meaia, per la Iiar­
da ni» e la Prevalituua: nel loro euereito erano 
molti slavi e ciò indusse alcuni, anche dei con­
temporanei, in errore, facendo loro credere che 
agli slavi fosse dovuta ta distruzione delle città 
dalmate. Un popolo stavo, i Crauti, vennero dopo, 
paaaando per i valichi lasciati aperti dagli Avari, 
e (dicono i loro storici, ma non è affatto provato i 
per invito dello «teiaso imperatore d’ Oriente, 
Kradio, il quale li avrebbe invitati a discac­
ciare gli Avari. Fatto «i i  rbe attorno al ftto, 
mentre i serbi ai stabilivano nella Mesta «ulte­
riore < la Serbia duo all’ ultima guerra balcanica)
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i Croati si fermavano nell» Pnnnonia Savia (at­
tuale Slavonia) e «li là »’ inoltravano un po’ nella 
Dalmazia quasi abbandonata dai bizantini.

Ma, lasciati a sè, i Dalmati cercavano, come 
in quei tempi un |mco tutti i romani d’ Italia, di 
riordinarci con il soccorso del papa, allora Gio­
vanni IV, «die ai vuole nativo dì Zara. Egli mandò 
in Dalmazia l’ abate Martino con molto denaro 
per riscattare gli schiavi, ed a Spalato, nuova cit­
tadina sorgen te  entro la vecchie mura del palazzo 
di DiocI«>ziano presso la distrutta Salona, trasferì 
la sede episcopale salonicense, retta allora da 
Giovanni ravennate. Si cura la conversione degli 
slavi al cristianesimo, ciò che li rende piò umani, 
ed a poco a poco i romani rinfrancati dalle isole 
ritornano nella terra ferma e fanno Spalato piò 
grande, l/opera di riaffermazione dura tutto un 
M'ooln (dalla metà del VII alla metà dell’ V ili ): 
nel <11.1 già gli Slavi si ritirano verso l ’ interno, 
nel flftft l’ imperatore Costante II impoue loro di 
non molestare gli abitanti delle città, l’ anno sue- 
cvsmivu il castello fortificato di Laasa viene no­
tevolmente ingrandito dai profughi epidaurensi 
e salonitani. sicché all'antica Kpidauro succede 
la dalmato romana Kagusa. K con Ragusa, Nona, 
Zara. Veglia, Arbe, Ossero. Trai). Spalato con 
lagosa, L^ina, Hnwia e I.Uaa sono i nuovi 
centri, parte nelle isole, parte sulla terra ferma, 
ove si mantiene da quei giorni fino ai nostri vit­
toriosamente l’ elemento latino. Dal canto loro 
croati e slavi ai convertono al cnstianrvimo. ai 
fanno più miti, ai acconciano, conte dei reato tutti 
i barbari dell’ impero, agli usi dei romani, di cui
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un Iti «•■«tuo il prottigio, dovuto alla «uperiore ci­
viltà e cui tara. I mewai «li Ito ni a, mentre li bat­
tenti no, incolnino loro il riaprilo tiri routini e 
degli antichi abitatiti. Itiaanzio impera, ma, come 
a Venezia, più che altro di nome, e con Venezia 
i Dalmati Mentono una comunanza d’ intere*ai, che 
non è importa, ma ai rivela «|>oiitanra per la qtiaai 
identità ili condizioni, evidentiaaima aopratlutto 
durante l'impero dei Carolingi.

('Artou>a^no, dopoché nel 771 ebbe ponto Am­
ai regno longobardo ed occupato dipoi il Friuli e 
l’ latria, ni trovò a fronte gli Avari, allora dimo­
ranti nella Pannonia. (Hi «lavi e l’ imperatore ai 
allearono «ubilo contro quei «oleati vicini e co«) 
Carlomagno ebbe la Pannonia, la (sia pidia e la 
Liburuia settentrionale, venendo in Dalmazia 
come in Italia, a confinare con i bizantini.

Per occupare le città dalmate, «oggette a questi 
ultimi, era nrrraaaria una flotta ed egli che non 
l’ aveva, impoae a Venezia, la quale non potè ri­
fiutanti, di aiutarlo. Allora, atretti dalle navi ve­
nete, i dalmati mandarono a Carlomagno con 
molti donativi, inaieme con qoelli veneziani, i lori 
legati. Paolo dms di Zara e I tonato, l’ illualre e 
«auto vescovo della «team città. In quel tempo 
dunque la iHlmazta romana è completamente di 
«tinta da quella «lava, e Zara, che ai preaenta co­
me la rittà principale, ha un dmjr come Venezia. 
Raguaa poi, munita aempre meglio di torri e di 
baationi. poaaiede già una piccola flotta per di­
fenderai dai pinati «ara*-«-ni. che incominciavano 
ad infestare F Adriatico

1 Bizantini non avevano pero rinunciato an­



cora definitivamente a questo mare, e nemmeno 
le città romane della marina veneta e dalmata 
erano molto liete della supremazia dei nuovi si­
gnori. Si sa che un forte partito greco era a Ve­
nezia, partito che pur doveva avere i suoi seguaci 
a Zara e nelle altre città dalmate. Questo partito, 
profittando della presenza di alcune flotte bizan­
tine inviate varie volte durante quegli anni nel- 
I’ Adriatico, scosse la signoria franca. Pipino, fi­
glio di Carlomagno e re d’ Italia, tentò invano di 
riaffermarla: la Dalmazia si difese validamente 
sotto Paolo, prefetto di Cefalonica, e Venezia 
u«ct, dopo un serio pericolo, vincitrice dalla lotta 
contro l’ esercito e contro l’ armata nemica, che si 
era insinuata pur fra le isole della laguna. La |iace 
conclusa nell’ *13 a Costantinopoli restituì Ve­
nezia e le città dalmate agli imperatori d’ Oriente. 
Kd allora, poiché i croati dalmati restavano sotto 
la soggezione dei Franchi, ai senti il bisogno di 
delimitare i confini territoriali in I>almazia tra 
Slavi e Romani, e vi attese nell’ HIT una commia- 
sione composta di Cadmino, prefetto del Frinii, 
di Albagario e dei rapprvaentanti bizantini < K- 
Ì'M nfe, Ammira — in .1fom. Gtrm. //«* . t. I, pag. 
ISO).

Gli atorici non dicono con precisione quali fos­
sero queati confini, ma II fallo di averli determi­
nali documenta la aalda vitalità dell’ elemento 
romana in Ifolmazia. che ai trova per la posizione 
geografica e per la uguaglianza delle condizioni 
politiche in alretta relazione con l’ altro elemento 
romano della laguna veneta. I Franchi domina 
vano aa talli i croati, tanto al di qua che al di



là «Ielle Dinaricbe, ma il loro dominio uou fu 
ugualmente desideralo da lutti, poielié le condi­
zioni dei cromi al di qua e al di là delle Dinaricbe 
erano necessaria mente diverse, i bisogni e le aspi­
razioni in conseguenza in contrasto, contrasto cbe 
si esprimerà spesso nell’ appoggio dato dagli uni, 
negato dagli altri alla signoria franca.

La potenza dei Bizantini nel mare Adriatico 
stara ormai per tramontare: nel corso del «eo. IX 
essi perdono Ksrenns e già dall’ ftK* vedono ab- 
traversate le loro comunicazioni dui ttaraeeni an­
nidatisi a Cundia ed in Sicilia. Ancbe altri pirati 
infestano I’ Adriatico, i Narrntani, cosi detti dui 
Xerrnta alle cui foci avevano sede. Alla sua volta 
la potenza dei franchi, dopo Curlomagno. decli­
na; i principi slavi si rendono ds loro indipen­
denti; gli ungberi, stabilitisi definitivamente io 
Psnnonia, incominciano le loro scorrerie verso 
I' I fui in,

Veneziu «ola. ancora nominalmente soggetta ui 
bizantini — dei quali peraltro veniva esercitando 
per delegazione or questo or quel diritto — Vene­
ziu ftols r*pprr*rntuvu U naturale sppoggio delle 
comunità romune del In Dalmazia. ed oltre s Ve­
nezia, piò lontano, ma moralmente ancbe più forte 
allora, il Pontefice di Roma. U ultimo guizzo dells 
ornisi spegnente«! signoria gre«-* si ebbe nell'mìo 
quando l’ Imperatore Restilo mando uns fiotta 
nell’ Adriatico ed impose ui principi crosti, (sitisi 
in que* tempi pifc miti, di rispettare le città ro­
mane, promettendo in cambio ds parte di queste 
un annuo tributo. Dopo, sebbene i documenti ab-
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biaiio roti ti nuttto per molto ad essere intentati 
col nome degli Imperatori d’ Oriente, la signoria 
bizantina fu erti inerii del tutto.

Ma del suo dileguarsi trasse profitto il papa 
per richiamare la Dalmazia alla fede di Koma. 
poiché forse negli anni precidenti aveva accen­
nato ad inclinare verso l’ ortodossia greca. Il 10 
Kiuguo H7W Giovanni V ili  scriveva ai diversi ve­
scovi dalmati: < vi eccitiamo a ritornare in 
gremlni alla nostra santa madre Koma, affinchè 
l’ arcivescovo da voi eletto si rechi a noi e, da 
noi consacrato, possa avere il (tallio, e voi godere 
qui in terra ogni bene, e poi eternamente nel 
Signore, Gilè, se iu questo ritorno a noi avete 
paura dei Greci e degli Slavi, sappiate che noi, 
a tenore degli insegnamenti stabiliti dai santi 
padri e dai noatri precedeasori, ci prenderemo 
cura di voi. • ( Rrgrtt* dì Gioruaa« V iti, tp. 197, 
nell’ Archivio vaticano).

Nello sfacelo medioevale di tolti gli antichi 
istituti e di ogoi fona statuale, il Papato rappre­
sentava l’ energia piil salda, accentratrice e conti- 
nnatrice delle tradiaioni di Koma, ed allora ri­
vendicava ratti all’ antica madre latina utilmente 
e stabilmente la terra di IHInuuia. K. mante­
nendo la promessa di Giovanni V ili, la difendeva 
ancora da altre pretese e ben piò pericolose, 
quelle dei Croati, che abusivamente a Nona ave­
vano stabilito un loro vescovado, incuneandolo 
fra le diocesi di Zara e di Spalato e facendolo 
centro di un’ attiva propaganda intesa a sostituire 
la liturgia paleoslava a quella latina, a spegnere 
quanto piti fosse possibile Fuso del latino. Fu-
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ronn tali Ir proteste dei dalmata-romani che nel 
SM ai rinni a Spalato un «inodo, rai intervennero 
come legati pontifici leeone veaeovo di l ’alestrina 
e Giovanni vescovo di Ancona con lettere di 
papa Giovanni X, Tona per il metropolita di 
Spaiato ed i veaeovl «noi «affragsnei. l’ altra per
I principi croati, il clero, ( l i  ottimati ed il po­
polo da loro dipendenti.

Nella prima il papa ai meraviglia che nella 
diocesi «|ialatina «erpeggi la dottrina di Metodio, 
non annoverato fra i aaeri scrittori, e*tranca ai 
aaeri volami II ministero del sacrificio divino 
dev’ essere compialo in lingua latina, non slava: 
i vescovi estirpino dunque la mala pianta perché 
mai pift ripulluli. Nella lettera ai principi alavi 
li eaorta con i loro «additi ad offerire «ino dai 
primi anni t figli a IMo mediante lo «Indio delle 
lettere, perchè qaal figlio della santa cbic*a ro­
mana potrebbe dilettarsi di «acriOrare a Dio in 
lingaa barbara, cioè slavaf I quindici capitoli di 
quel «ino>lo danno tatti ragione ai romani e per 
loro al metropolita di Spalato (v. Ilefele Hittotr* 
de* to+riUs. voi. IV, paffg. 1316 e 1361) e, disco­
nosciuta l'abasiva giartadisione del veaeovo di 
Nona, aatoriuano, ove le «oe pratose «i rinno­
vino, i legittimi vescovi latini a negare il bat­
tesimo, l’ ordine «acro e la consoeraxione delle 
chiese in tutta la provincia soggetta al re dei 
Croati («ap. XII). Vietano ancora di promuovere 
ai gradi del «urrdotia in lingua «lava.

Il vescovo di ttoma appello al papa, ma i ca­
pitoli del «inodo furono confermati, unsi un si­
nodo successivo riconobbe illegale la costituzione



d1 OH episcopato a Non» e vi sostituì un’ nrcipre- 
tur» e finalmente il papa leeone VI restrinse alla 
»ola diocesi «li Scantona i diritti dell’ ex vescovo 
di Nona Gregorio, il quale pretendeva lieti tre 
sedi episcopali.

Meutn« queste vicende si svolgevano, i Naren- 
tani continuavano le loro scorrerie per il mare 
Adriatico e loro si contrapponevano dal nord fin 
dall' Hai» i Veneziani, dal sud i vicini ragusei.

Itagli*» e Venesia si trovano unite dapprima 
nella lotta comune contro 1 nareotani e contro i 
saraceni e quando questi ultimi nell’ xtO dopo aver 
»«salito ltudna, Kiiono e Catturo, posero a Itagli*» 
un assedio, che durò quindici wmì, i Veneziani 
mossero al soccorso. Ma la gelosio, che si manifesto 
in qne' tempi fra tutte le repubbliche marinare 
d’ Italia, venne rivelando«} di là a poco anche fra 
¡taguan e Venezia, le due concorrenti nell’ Adria­
tico, come nel Tirreno l’ ina e Genova. Kognsa »’ oc- 
coniò con i principi goto-alavi della Zenta, eh’ esrn 
riforniva di merci facendo lauti affari, ed anche 
con i Narentatii, che avevano maggior timore di 
qnella città vicino, la quale poteva aasulirli ad ogni 
istante mentre i loro navigli fossero lontani. Perciò 
Kagnsa non ebbe piti a soffrire di qaei pirati, 
che invece seguitarono u corseggiare sulle coste 
istriane, dalmate e venete, giungendo O d o  a Grado 
ed a Comocchio. I«e ormi venete ebbero vario for­
tuna, e ai rivolsero j«ertino contro Kaguaa, che 
nel 01* « stento si salvo dal loro assalto improv­
viso, tonto che attribuì lo sua liberazione a San 
Itiogio, eletto per ciò patrono dello città. K da 
allora il vessillo di Sun Itiog io  w>|co i mari re-



rantlo pur m«u sulle agili navi i roniincrri ed il 
genio «ivi latini, e m iilè  vittori«**« ambe utrli 
imperatori Ottone I e II, quando costoro, intenti a 
riconquistar* al Sacro Ito ma d o  Impero tutta I’ I- 
tuli», »'inoltrarono «nrbr sulle roste «Ia11a Dui 
malia.

Ma il rivale veaaillo di 8. Marro era atteao da 
maggiori trionfi. Motto il doge Pietro Oraeolo II, 
|ier le sollecitazioni degli steasi dalmata-romani, 
Venezia deriae di farla Unita roti i pirati ilrlla 
Xarenta.

Il iriorno dell' Arreninone del W< il doge ilo|>o 
la Mora cerimonia, in rui gli venne consegnata 
la bandiera benedetta, salpo ron le troppe e, fa­
vorito dal vento, pervenne presto a («rado. Il pu­
trì n r a  Vitale Candiauo uki ad incontrarlo con 
immensa moltitudine di popolo e nella cattedrale 
di i iu t ' Kufemia gli diede un altro stendardo. 
Uguali festose accoglienze. uguali promesse di 
fedelta ebbe il dogr a Parenzo ed a l'ola, a 
Cberso, ad Oaauro. In /U nollrr gli omaggi delta 
citta ebbe quelli di Veglia e di Arbe. Quindi, ri­
cevuta notizia che una sqaadra dei principali dei 
Xarruteni ritornava di Puglia, le inviò incontro 
dieci navi, vincendoli e fruendoli prigioni a Tra«. 
Intanto lu dotta veneta impooevu la sottomis- 
■ione a Zaraveevhta, detta anche Belgrado, e il 
doge riceveva ancora i giuramenti di fedeltà «li 
Traà, di Sebeuiro. di Spulato.

I Narrntanì dapprima chiesero la pure, poi la 
violarono quasi subita, ed allora il doge m otv 
arditamente loro contro, «»¡soggetto Cortola, li 
aaaall u Log •<!». dove lu baltagliu fu lunga e
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H«>ni. Ma i Nnrentaui ne uscirono «lisfatti compie- 1
temente: ras«* ni «nolo le loro fortificazioni, pe­
riti i loro migliori. Dopo questa battaglia non 
v’ è più notizia «Ielle loro piraterie.

Anche Itagusa fece allor« il suo omaggio a 
Venezia, la quale — beninteso — non conquistò con 
questa guerra la Daluinzia, bensì, mentre politi­
camente intese riaffermarvi i diritti «li Bisanzio  ̂
eli’ essa in gran parte esercitava, distrusse i ne­
mici ]H*ggiorì «lei suo commercio, e sviluppò note­
volmente quest’ ultimo me«liaute i privilegi acqui­
stati di aprir fondachi a Zara e nelle altre città 
romano-dalmate e l’ assicurato scambio con le 
genti dimoranti sulla Sava e sulla Drava.

I Itoselii di Curzola fornirono d’ allora in poi 
il legname per le navi mercantili e da guerra, e, 
sicura del mare, la Kcpnbblira più non ebbe a 
temere, come ai tempi di Ottone l i ,  di rimanere 
affannila a causa dei nemici.

Al suo ritorno il doge Pietro Oracolo riferi nella 
generale concione le sue gesta, e mentre gli venivu 
per unanime acclamazione conferito il titolo di 
dtur Iktlmattar, ai stabili che a perenne ricordo 
della impreaa gloriosa ogni anno il doge dovesse 
recarsi per I’ Ascensione al Udo alla visita del 
mare, ond' ebbe origine la cerimonia veneziana, 
cosi altamente simbolica, dello «Sjw— .*•«> dei mére. «

In questa maniera Venezia afferma per la 
prima volta e svolge la san potenza là dove lu 
natura slrasa e le tradizioni inevitabilmente la 
condacevano. e le città rumano-dalmate, per 
qoanto diverse signorie abbiano dovalo ancora 
subire, sono ormai avvinte alla città della laguna
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coli legumi ehe ognora ai rinnoveranno. Raae ave­
vano ronwrvalo il loro carattere latino e naeio 
nale par fra I’ ini|>«r versare delle invaaioni più 
aelvaggie; nel coutado i bari»* ri restavano, e vero, 
ma ammansiti « costretti a subire il fascino dell« 
superiore civiltà latin», la qaale riprendeva II 
s q o  cammino e la sua fona di espansione.

Non diversamente nella peuiaola in qael primo 
rinascimento del wr. XI la romanità, cosi a lungo 
por ivi oppressa, rifioriva c conquistava i barbari 
insediatisi nelle nostre terra per fonderli a poco 
a poco in an popolo unieo. Quest'opera ebbe 
aspetti diversi a seconda dei luoghi ed a caasa 
delle molteplici divisioni politiche italiane: in 
Dalmazia, sebbene nel contacio la fusione non ai» 
avvenuta per ragioni apertali dipendenti non dalla 
resistenza degli Stavi, ma dulia politica dei ve 
nell, su latta tu costa e nelle iaole ebbe quei ca­
ratteri che Venezia seppe muraviglioaamente im­
primerle.

Tu km u o  Db  Bàcri Vrarun.





NEL NOME DI S. MANCO

i.

Im irran'li*cui di Venezia doveva esscrc cercala 
per le rie del mare. Vcnoii». nitro 1« cerchia 
dell»» lagone, non ba ragioni io or di prosperità, 
oltre a qnelle del «ito. — Non abbiamo rampi, 
noi, non abbiamo vigne — fo rf*p«**to mia volt» 
al Papa, ebe difenderà la liberi* della naviga­
ton e  dell’ Adriatico — e ri conviene ritrarre il 
neceamrio da contrade remote e stranierr : chi ci 
^rerloda la ria del mare, attenta alla nostra vita 
medesima. — Per la «icare-saa del rirere, per la gua­
rentigia degli «cambi di derrate e di mercanzie, 
Venezia mirara, intanto, alla egemonia del Golfo.

Volgendo*! a, mare, perche potesse divenire il 
•no libero mare, a«**! meglio le conveniva ten­
dere alla rosta orientale, pib dell’ altra vantag­
g iosa  di roQ flgnrazione e di acati, e meno espoata 
a valide resistenze. Pietro Oracolo II non aveva 
corvo l’ alea di ana brillante avventura: aveva 
collo ia boon paolo il fratto di ana lontana pre­
parazione.

La lotto seco lare  contro i pirati, mentre prov­
vedeva alla difeaa. andava fondando il diritto «Il

i



un’ attiviti», che aveva punti di ap|>oggio e centri 
di attrazione nelle colonie di mercanti, stabilitisi 
nelle città « romane » della Dalmazia. Venezia 
appariva un elemento d’ ordine e nell’ ora del pe­
ricolo fu invocata liberatrice. Il Doge valoroso 
accorse e fece una solenne dimostrazione della 
potenza di 8. Marco.

1/ importanza del momento fu allora ben rico­
nosciuta dai Veneziani, clic salutarono il loro 
Doge col titolo più ampio di « Duca dei Veneti 
e dei Dalmati • ed instituirono, per memoria e 
per voto, la cerimonia della benedizione del mare 
nel giorno dell’ Ascensione, anniversario dell» 
partenza di Pietro Oracolo.

Negli anni seguenti il nuovo titolo ducale fu 
riconosciuto dall’ imperatore e dal Papa, e, cou 
la impresa di Ilari vittoriosa «ni Saraceni, Vene­
zia riaffermò, come sua propria, la missione di 
difendere la sicurezza dell’  Adriatico.

Krano gli albori del (lo ni in io.
Il racconto di tiiovanni Diacono non lascia 

dubbio sulla soggezione cbe le genti della I>sl- 
mazia giurarono al Doge di Venezia. Sei fatto, 
tuttavia, il dominio fu effimero. Il conto degli av­
venimenti dimostra cbe Venezia aveva soltanto 
ribadito ed esteso an patto di dipendenza, che 
non mutava la forma del reggimento municipale 
sotto i priori bizantini. Siffatta dipendenza durò, 
attraverso i casi delle fazioni, quanto a lungo 
potè esercitarsi sopra gli altri esteriori l’ indosso 
veneziano. ,

Pietro Orseolo credette cbe non giovasse di­
sinteressarsi delle cose dell'entroterra; e sostenne.
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contro il Ite di Cmuim il fratello «podefltato* 
stringendo inoltre ron lai vincoli di iwrcntela. 
Im fortuna della politica veneziana era co«) legala, 
secondo il costume del tempo, ad una rasata e ad 
una parte. Ond’ è che, rafforzandosi la |»arte av* 
Ternaria, Venetia dovette farai ut»’  altra volta 
■cado alla libertà dei manicipi dalmati (10IH); e 
più tardi, cacciali gli Oracolo, mentre i loro con* 
(ialiti erano potenti nella peniaola balcanica, ebbe 
a patire la rivolta di Zara e delle altre città, che 
ne Munirono l’ eaempio confidando nell*aiolo della 
Croaxia, dell' Ungheria, di liiaantio.

Fra le caligini della »tori« intravediamo eli« 
Zara fa reatituila a 8. Marco, ma che Fimpresu 
non fa facile (IM Of). A quel tempo era doge 
Domenico Contarmi, che la cartella intorno al *no 
litratto nella aala del Maggior Consiglio loda con 
queate parole: « Hello convictam Jadram castigo 
rebellem ».

Zara poteva apparire ribelle ai Dogi di Vene­
zia, i quali non avevano in n a o  di intitolami 
a duchi della DaJmaxia », ed eaercitaudo una Mg* 
gettone economica «empre maggiore non potevano 
rinunciar« al disegno di una piena soggezione del 
territorio neceamrio alla prosperità n i ladina, nè 
dimenticavano quindi i giuramenti di un tempo 
e la pamela dipendente.

La noggesione economi«» è insieme la fona, 
che prepara il fondamento del dominio venesiano 
e che gli rende astili i manicipi della Dslmasia.

A rigor di diritto il paese è bizantino; nel 
fatto è con te»  dalle polente che lo stringono 
per una fatale neeeiasilà : dal Cornane di Veneti»,



che lotta per il dominio ndriatico e per l'esi­
stenza; tini Re croati, i quali sentono che la ve­
race potenza è uni mare: ili sangue nostrale, edu­
cati nella cultura e nei costumi nostrali, essi non 
sanno distogliere io sguardo dal mare vicino.

I Dogi di Venezia ed i Re della Croazia usano 
ad un tempo del medesimo titolo di duchi della 
Dalmazia. Non è confusione diplomatica, bensì 
annuncio di indeprecabili conflitti futuri.

Fra le due potenze stanno le piccole città 
dalmate. Aere delle loro libertà municipali e per 
esse pugnaci, perchè sanno che in esse soltanto 
potrà essere conservata la loro integrità. Istinto di 
difesa, che rivela il carattere delle genti, che ac­
comuna la loro storia a quella delle altre regioni 
d’ Italia.

Ksse. tra le due potenze, per non essere schiac­
ciate dalla pi6 forte, a volta a volta ai piegano 
a quella che, pur premendo più direttamente, 
consenta una forma di dipendenza mitigata da 
privilegi a guarentigia dell'autonomia e per l’ in­
cremento della prosperità.

Ostili sempre al più potente, sono lattaria più 
pronte alla ribellione contro i Veneziani, perchè, 
soggette a Venezia, divengono strumenta della 
san grandezza: all’ ombra, invece, della corona di 
Croazia o d* Cngheria. ne custodiscono le chiavi 
della potestà marittima. Se non ebe, mancando ai 
Croati od ai Magiari le forze per difendere la 
sicurezza del mare, il sistema politico dei muni­
cipi dalmati falli ogni volta dinanzi al minaccioso 
dilemma: o sabire la violenza del nemico, o accet­
tare. con i suoi pesi, la protezione veneziana.
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Nell’ XI secolo II pericolo era «lei Norma imi, 
cbe miravano all’ Oriente ed all’ impero niurittinio.
I Veneziani furono o d ’  a l t r a  volta i Muratori «lei 
rivieraschi dell’ Adriatico ed i sostenitori del- 
I’ Im|>ero d’ Oriente, ottenendo in ricotn|«enaa fran­
chigie negli »cali levantini ed onori «lai «inali 
trasse vigore la loro supremazia «ni Dalmati.

Intanto una fona nuova si avvicinava alle città 
« romane » della Dalmazia: i Magiari. Venexia Mi 
trovo di fronte ad nn nuovo e maggiore pericolo. 
Nell* anno medesimo della prima Crociata, per la 
quale la Dalmaaia diede a H. Marco navi ed armati 
(ira i) , re Colomano contestava al Doge la legit­
timità del titolo, ed appena Venexia apparve men 
forte, dal Hot al "S, ridusse in potere dell’ Un­
gheria le terre dal Quarnero a .Spalato.

Colpo grave alla posaanxa veneziana, non già 
alla prosperità dei Dalmati, i quali ebbero dal Ite 
giurata la perpetua liberi* del poeae. e tra altri 
diritti, quello di respingere i forestieri non vo­
lati dalle clttadinanxe. He non cbe gli Cugbereai 
non rispettarono i privilegi municipali e parvero 
attentare, con certe nomine ecclesiastiche, all’ in­
tegrità nazionale, donde il malanimo dei Dalmati 
cbe agevolava le rivendicazioni di K. Marco.

la  nuova impresa non fu sabito possibile ed 
ebbe poi dolorose vicende ( Ill.V ’ l? >, Nello sforxo 
contro Zara il doge Ordelaffo Fallo- perdette la 
vita, ma ai municipi dalmati fu rratJtufta la li­
bertà. e Venexia acquisto una sapremaxio, la quale 
di nome risnonava piena nella intitolaxione du­
cale (non pi* Lasciata nel corso di due secoli e 
mezzo v e di fatto ci limitava alla conferma delle 
maggiori dignità del comune.



Nel volgere di un decennio le anni di 8. Marco 
«lue volte ebbero a difendere dall'assalto unghe­
rese il contrastato diritto. Quindi Venezia, da un 
lato di assicurò meglio della di|iendensa delle città 
affidando l’ officio di conte a snoi gentiluomini, 
dall’ altro cercò di prepararsi la piena signoria 
con un importante atto di politica ecclesiastica, 
ossia favorendo l’ autonomia della sede episcopale 
di Zara con giarisdixione sulle sedi insulari, ed 
ottenendo da Adriano IV (I1&5) che la metropo­
litana Zaratina dipendesse a sua volta dal Pa­
triarcato di («nulo.

I>a ciò gravi contose oeelesiastiche, e sospetti 
e sdegni « ribellioni, che costrinsero Venezia a 
nuove azioni militari ed a riannodare migliori 
relaxioni con I’ Ungheria mediante nuove paren­
tele.

Ma l’ ira sorda di Manuele I Comneno, dopo 
■vere invano tentato di dure un colpo mortole 
allu grundesxa di 8. Marco sull’ Adriatico chiamò 
presto Vcnexia ad ana difficile prova (1171), che 
fu superata piuttosto per virtà civile e per senno 
che per forxa d’ armi.

In queir ora la Dalmasia rimase fedele : sol­
tanto Ragusa fu osti le.

A Kagusa, piò che altrove«, lo spirito manici- 
pule ni mostro sino da aulico tempo vigoroso e 
pugnace. Ivi piò forte si sentiva la pressione de­
gli Slavi e piò soverchiarne la prosperità dei Ve- 
nexiani. t Kagusei ritrovarono la maggior forxa 
di reaislenxa nella loro attività ed in ana vigile 
politica, la quale, spesa» nemica agli Slavi e sem­
pre avversa a Venetia, cercava piuttosto ai ato da



potenze lontani)* e contrarie u<l aun qualunque 
Signorìa marittimi» nuli’ Adriatico.

U  orgogliosa rittà fa domai« e In Kepatddira 
diril«* roti « la virtù drllr armi • nuovo segno 
della potenza, donde scaturiva il uno diritto al 
dominio noi mare. Questo diritto indi a poro ap­
parve consacrato nel patto negoziato eoi Ilarba- 
rossa nei giorni glorio«! dr| eongreaao ruduuato«i 
nell» i t ta »  Venezia.

Il raeeonto tradizionale vnole ebe il dono del­
l’ anello. fatto nel giorno dell' Ascensione da A- 
lesaandro III al doge Sebastiano Zisni in « pe­
gno della Sovranità perprtn» «al mare » abbia 
dato oeeaaione a tramutare la pia cerimonia della 
benedizione nella pomposa solennità dello sposa­
lizio del mare. Tale raeeonto assume per le cir­
rosi» aie del tempo particolare significazione.

He non cbe lo spettacolo dell» rigogliosa gran­
dezza veneziana eccitava nei Dalmati il timore 
per le libertà municipali. (Val «II» glorificazione 
seguono le pià vivaci resistenze: la nuova ribel­
lione di Zara cbe dischiuse la via ad 
un noovo primato ungherese sa lotta la Dalma* 
mazis, eccello forse i la off hi del Qaarnero; la 
tenace difesa cbe salvò Zara dalla riconquista 
veneziana nel 11*7; i pericolosi accordi che an­
nidavano 1 Pisani anche sali'Adriatico (UHM); 
la baldanza degli Zarstini infesta ai Veneziani 
qoanlo un tempo I' »»dacia dei X arra la ni.

Zara era sempre 4* esempio e d’ aiuto alle città 
sorelle: la sapre stazi» di S. Marco era ristretta 
a mala pena «al Quantero. («torno per giorno Ve­
nexia sentiva la sua grandezza in Levante dimi*



— 40 —

imita dalla mancanza ili un sicaro appoggio lungo 
la conta orientale del Golfo, dalla mancanza del 
territorio donde trarre quel nerbo di bravi ma­
rmai, che, tra tanti suoi « Zappatori del mare », 
ad ogni nuova intrapresa si dimostravano pre­
ziosi, non meno delle ricchezze, per l’ alimento 
dei trattici.

Come è noto, per ridurre la ribelle in sogge­
zione Venezia si valse delle armi dei Crociati. I 
cronisti affermano che 1’ assalto di Zara fa tal 
poderoso sforzo di braccia e di ordigni da do­
versi annoverare tra i maggiori del tempo. Nè la 
guerra cessò con la resa della città (34 novem­
bre 11301!). Con l’ aiuto dell' Ungheria e delle galere 
di Gaeta, chiamate d’ accordo con Spalalo, inco­
minciò da parte dei fuorusciti una tenace guerra 
di corsa che insidiò la sicurezza medesima della 
Repubblica.

Le città della Dalmazia ritornarono in sogge­
zione di S. Marco — e questa volta in una pii» 
stretta soggezione — soltanto nel 120*: nel 1217 
le circostanze indussero anche, a suo malgrado, il 
Re <l’ Ungheria alla rinunzia dei suoi diritti.

Krs il meriggio della potenza.

II.

Nel Secolo XIII Venezia rimane signora della 
Itali»ali* e tale Signoria le dà anebe il dominio 
dell' Adriatico.

Il dominio non fa, tuttavia, senza insidie e 
•cosse violente. La fervida vita sanava presto le



ferito e rinsaldava la fede nell’ avvenir«*. Dalla 
provvidi» tutela del governo veneziano le città 
dalmate ebbero il tienelUio di una quiete ripari« 
trice. che die«le nuovo vigore all’ irreducibile de­
siderio <li libertà. Come l'Ungheria non (ere nulla 
per tenere in freno I romart di Almi««», eoa) in­
cuoro gli /.«ratini a rivoltarti. Hi rivoltarono, in­
tatti. nel 1342.

Un' antica Agar* ilei l>-one di 8. Marco reca 
•al libro a|ierto qaeata «critta:

/ «  m  W fr a «  ¿w * . Marra • ' appello, 
déaprrta a m Arti r ii ma tara rtb*Ua.

Allora 11 veneto Leone aveva gii artigli forti, 
Veneila dovette. è vero, per aver pace acconciami 
a rimanere in Dalmaxia qoaai per consenso del 
Ke d’ Ungheria, ma Zara ebbe gracia «oltanto a 
patto di un reggimento, ebe aa*ai meno di prima 
lasciava sussistere le liberta municipali. Tra i 
diviati, si ricordi quello di stringere parentela con 
gli HlavL

la  terra, dopo di allora, fa custodita con più 
gelosa vigilatila. Vi ai avviarono nuove colonie 
di Veneziani: fa affidato ai Agli del Doge il go­
verno delle isole del Quarnero: nuove parentele 
ricercate con t potenti «ignori «lavi dischiusero 
•ir II,Ha««» di Venesia quell» parte del paese che 
non le era soggetta: i tentativi di ribellione ven­
nero reprrasi. le moleetir respinte; e non parve, 
d’ altronde, inadegnato all’ intere**«» della difma 
del Golfo lo afono della dora guerra di Ancona, 
ebe occupo il dogado di J¡scopo (om arini.
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Ma in sulla Ano del Dugcnto e nel principio 
del secolo seguente, tra le lotte dinastiche del* 
l’ Ungheria, le pericolose contese con Genova per 
l’ egemonia sul Levante, i contraccolpi della guerra 
ferrarese e gli interni rivolgimenti in causa della 
Serrata del Maggior Consiglio, si venne formando 
in ltalmaxia un cumulo di ostilità, che preparò a 
Vencxia uno dei |>eriodi più tempestosi della sua 
storia.

I«a fortuna itegli Angioini in Ungheria dimo­
strava nuovamente quanto potesse riescire peri­
colosa la politica delle parentele. Peggio fu quando 
i conti di Hribir, passando alla parte angioina, 
incitarono alle violenze i corsari di Aluiissa ed an­
gustiarono le città di H. Marco. Queste a lor volta, 
desiderose delle perdute libertà. Adenti nelle mo­
lati1 eircostanse, attendevano il momento propixio 
alla riscossa.

Zara si riliellò nel 1311. fn domata nel ’ 13. Per 
tenere in sua mano quella chiave del dominio adria- 
tic«, Vencxia concesse al comune qualche mag­
giore libertà, ma poco valse. Ne. all’ altimo. giovò 
la laboriosa jiotUica che per un trentennio tra le 
gare e le aapiraaioni municipali, tra le fasioni 
ungheresi e le cupidigie dei signori slavi, stadio 
ette I cittadini della Palmasia non si unissero ai 
principi dell’ entroterra e che costoro, attratti nel­
l’ orbita veneziana, tenessero gli Angioini di Un­
gheria lungi dall’ Adriatico.

Non giovò perrbè tale politica non considerava 
abbastanza la sete di libertà che esasperava 1 
comuni dalmati, e perché ai basava sa tu » ’ altra 
Agorà di sovrano ungherese da quella che apparve 
con l«uigi I il grand*.
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Luigi miro subito «I mar« per «tendere dalla 
cohtu drlla Dal macia la mano agli Angioini del 
Itenmc e per togliere l’ Ungheria dall*isolamento 
orientale, ma tal disegno, rbe richiama alla me­
moria il sogno dei Normanni, non poteva rotn- 
piemi «in rbe durasse un dominio veneciano Rulla 
Dtlnutia e sull’ Adriatico, i'er ciò re Luigi e 
Veneti» al trovarono subito a fronte, e furono 
tenari ed irreducibili nemici.

Dal 134.» al 13*1 le due guerre intorno a Zara 
due volte ribelle, le ostilità dei comuni dalmati 
imitai dami ti dalla proteciona ungherese, molti 
epiaodi della guerra Carrarrae e della guerra di 
Cbioggia nono riprese di qneato tremendo duello 
in meteo alle maggiori lotte dell’ Dalia e del- 
l’ Oriente.

Nel '4«, dopo una strenua resistenza, Zara do­
vette abbandonarsi alla mercè della Repubblica 
e fu trattata eome terra di conquista. Ma dieci 
anni appresso Lauri, non pit impedito dai con­
trasti del Reame e dalle guerre d’ Ungheria, chia­
mo a raceolla tutti I rivali della Repubblica, e 
nel '-Vi* sradico dalla Ifcslmacia la potenca vene- 
ciana, costrinse il Itoge alla riouncia del titolo e 
del dominio, nell "HI ottenne che la pace di To­
rino ri badi«** la rinuncia e proclamasse la libertà 
del mare.

Lnigi potè credersi prosai ino alla meta. He 
non che, dopo I lunghi aamiti, tutti I nemici di 
Veoetia si erano logorati nello aforco supremo; 
Veoecia sola fi era ritemprata per pift alti de­
stini. E fu ventura d‘ Italia che Venezia rvwistease. 
He nel nome d'Augia, eoa la rovina della Re­
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pubblici), l'Adriatico funse stato aperto ai nuovi 
« barbari >, ben altro coreo della Storia avrebbe 
dimostrato quanto il dominio italiano dell» xpou- 
da orientale importi, prima che alla prosperità 
dei trattici, alla difesa medesima della Penisola.

La guerra di Chioggia prescrisse nuove vie 
alla politica veneziana. Nell’ ora solenne del pe­
ricolo quel consiglio, che prima avrebbe potuto 
direi ambizione o cupidigia, con terribile evidenza 
apparve necessita ineluttabile. Per la vita, non 
per la grandezza, Venezia doveva abbattere le 
Signorie vicine in terraferma e riconquistare la 
Dalmazia.

Il leeone di S. Marco distese le sue ali sulla 
Dalmazia quasi ad un lempo.

La nuova soggezione dei Ihilmati, di mezzo 
alle vicende delle guerre tra Angioini e Dnraz- 
zeschi. fu preparata con un’ azione prodente, che 
contenne le aspirazioni dei He di Bosnia e di 
Rascia alla potenza marittima, e, mentre incom­
beva la nuova minaccia ottomana, sfrattò li mal­
contento delle citta per il governo avaro e disor­
dinato di Sigismondo e per l’ oppressione dei Uni 
croati, sino a quando Ladislao, dopo doe anni di 
negoziazioni, disperando di poter sostenere la sua 
parte in Ungheria, il 9 loglio 11*«!» redette per 
centomila ducati Pago. Sovigrad. Zara, Vrana e 
tatti i saoi diritti salia Dalmazia.

il popolo di Zara si rivolto ai Napoletani che
lo avevano venduto, ma grido rtra N. JVarm e 
chiamò « santa intrada • l’ ingresso dei magistrati 
veneziani. Dopo la lunga esperienza, la veneta 
signoria non appariva più « giogo di tirannica
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Hervitù », ma un’ altra volta elemento il'ordini* «• 
«cado di giustizia. Per ciò il popolo da quel ili 
rimiiKi* itempr«* fedele.

Invano Sigismondo, aggiunta alla corona di 
8. Stefano la pift alta dignità im|wriale, roti una 
guerra oatinata tento strappare ai veneto leeone 
la nuova preda. Ricondotta al punto essenziale 
del dominio marittimo, la lotta divenne pift aspra 
e non fu risolta negli atti diplomatici. Ma la 
aquadra di Pietro Loredan, con la dimostrazione 
della fona pift cbe con I* impeto de l l e  armi, nel 
14‘JO «attornine a S. Marco tutta la Dalmazia dal 
Quarncro a Cattaro, eccetto l'isola di Veglia ri« 
maata ai Frangipane e Kagusa cbe aveva saputo 
difendere la libertà del comune, e la dominazione 
veneziana fu «(abilita di fatto.

Il tempo ne avrebbe sancito il diritto.

III.

Si racconta cbe Girolamo Don*. diplomatica 
accorto quanto profondo umanista, abbia risposto 
un giorno al Pontefice, fonie ad Alessandro VI, 
cbe dimandava da ehi mai i Veneziani avessero 
ottenuto il privilegio «ul mare Adrialiro: « MI 
moatri la Santità vostra lo «tramenio del patri­
monio di 8. Pietro, e a tergo ci vedrà registrata 
la concezione fatta ai Veneziani del dominio loro 
•all’  Adriatico ».

11 loro dominio «ai mare — come argomenterà 
pift tardi fra Paolo Sarpi in ampie «critture — 
non Al «acquietato, ma nato insieme con la Ile­



pubblica, conservato ed aumentato con la virtù 
dell’ armi e stabilito con la cousuetudine ch’ ec­
cede ogni memoria ».

L’ Adriatico è la grande via della ricchezza, 
la Dalmazia ne è il presidio.

Un cronista del Quattrocento, Nicolò Trevisan, 
narrando la ribellione di Zara del 1357 pregava 
Iddio che il He d’ Ungheria conservasse in suo 
potere la Dalmazia, « per la qual — dice — tanti 
ne sono morti, che apena tanti ne vive ai presente 
in Veniesia; senza lo aver per quel» speso, che 
con verittà si puoi ben stimar chi vendesse tutta 
la Schiavonia al presente non se troveria la mittA 
di quello costa al cotnun de Veniesia ».

La Dalmazia è per certo un povero paese, ma 
Nicolò Trevisan, troppo intento al dare ed al­
l’ avere, non |>ensava che vi sono interessi ai quali 
deve sembrare proporzionato ogni più grave sacri­
fizio. Egli, che si richiamava alla storia ed era 
8) Aero della sua piccola patria, non ricordava 
i fatti che avevano dimostrata la iHilmaxia ne­
cessaria al sostegno dei traffici ed alla marineria 
di .8. Marco, nè sentiva che Venezia, stabilitasi 
in Dalmazia al limite del mondo orientale popo­
lato di « barbari » e di infedeli, esercitava un’ alta 
funzione storica di difesa nazionale e di civiltà.

Nel Quattrocento la Repubblica aggiunse al 
suo dominio l’ isola di Veglia <14*31 Ragusa, in­
vece, spesso combattuta, non fu mai assoggettata. 
Dal protettorato ungherese in cui era venuta nel 
1337. passò nel 14-<l a nuovo sistema politico, che 
la legava a preferenza con la Sublime Porta.

La irresistibile potenza ottomana roitniue il



Coniuue ad assicurar?, mediatiti accorili con i si­
gnori della vicina Krzegovina, quella difesa che 
prima era «tata laute volte sostenuta con le armi 
contro i principi alavi. Tuttavia, la dignità del 
pae««' cristiano non fu mai sacrificata alla fierezza 
municipale; l*ensl lingusa, dalla devozione alla 
Turchia e dall'accorgimento dei negoziati con le 
potè un- mediterranee ponendosi sempre a dauco 
dei rivali di Venezia, trasse maggiori profitti per
1 suoi commerci e divenne Fttnporio dell’ occi­
dente balcanico.

D’ altronde, nel nome di 8. Marco il reato della 
Dalmazia nè vide »fiorir»; il In-n<-*scre, ne perdette 
la liberta.

Con i rettori veneziani amministravano ciascun 
luogo magistrati e consigli cittadini: ed i rettori 
dipendevano dal • Provveditore generale in Dal­
mazia », che moderava le relazioni civili ed aveva 
il comando militare. Fu detto bene ebe il « fon­
damento del governo veneto non era il terrore, 
ma una nobile amicizia dei popoli » : nel pro­
gresso del tempo Venezia attrasse sempre più le 
citta della Dalmazia e ne venne meglio foggiando 
anlle proprie le costumanze e la cultura. Attrasse 
anche gli Slavi del contacio, e, se non potè vin­
cerne la selvatica durezza e la capace irrequie­
tudine, ottenne — diro col Tommaseo — che 
« il rustico Schiavone guardando al leone alato 
sentisse più rettamente «l’ avere una patria che 
non il Romano plebeo guardando alle aquile, aguz­
zanti gli artigli contro gli Italiani— *.

La Innga fedeltà è l’ effetto della crescente 
simpatia che avvinse la I>almazia alla Dominante.
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On altro segno abbiamo nella parte vigorosa e 
spesso eroica che la Dalmazia prese alle epiche 
guerre combattute dalla Repubblica contro i 
Turchi.

Si può dire che dalla metà del Quattrocento 
al 1797 la storia della Dalmazia sia quella mede­
sima delle violenze e delle rovine patite dai Tur­
chi e dagli Uscocchi.

Questi ultimi, i ribaldi che dai canali della 
Morlacca e della Brazza correvano le vie della 
navigazione adriatica, furono gli strumeuti dei 
quali, in sul principio del Seicento, si valevano 
copertamente gli Arciducali per nuocere a Ve­
nezia e per riaccendere più viva la questione del 
dominio del mare. Da un secolo la Casa d’ Au­
stria aveva ripreso il disegno di Sigismondo, che 
voleva fare dell’ Ungheria e del? Impero una po­
tenza marittima, e non aveva lasciata occasione 
per chiedere la libertà della navigazione.

Con la guerra degli Uscocchi Venezia spazzo 
dai pirati l’ Adriatico, ma non potè vincere le 
teuaci resistenze austriache: cent’ anni dopo, il 
bando imperiale del 1717 segnerà sostanzialmente 
la One del glorioso dominio di S. Marco.

Le sventure degli asfalti ottomani durarono, 
invece, pii! a lungo: incomineiarono con la prima 
guerra turro-veneta (U «3  ’79) e terminarono sol­
tanto con la pace di Paasarovitx < 1718}, quando 
i Turchi non ebbero più da contendere alcun 
paese a Venezia.

Senza accennare agli episodi minori, le incur­
sioni del 1838 e le altre al tempo della guerra di 
Cipro, i magnifici fatti durante la guerra di Can-
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dia e le nuove guerre combattute dal ItW" al ’09 
e dal 1717 al ’ IH rimangono nelle «torio tingine 
onorande. Molte « opere illustri ► furono « con­
fuse nello strepito delle armi e tra la folla degli 
accidenti » ; ma è vero che i Dalmati si batterono 
con cuore piuttosto di cittadini che di umiditi.
« La nostra fede, el nostro valor — fu detto a 
buon dritto nell’ estremo saluto all’ indegna di S. 
Marco — t’ ha sempre cuKtodia per terni e per 
mar, per tutto dove ne ha ciamà i to nemici, che 
xe stai pur quelli della Religión— le nostre so­
stante, el no«tro «angue, le nostre vite, le xe 
sempre stae per ti, o san Marco; e felicissimi 
sempre se «verno reputo, ti con nu, nn con ti; e 
sempre con ti sul mar nu scino stai illustri e vir­
tuosi; nissun con ti n’ ba visto scampar, nissun 
con ti n’ ha visto vinti e paurosi ».

\a' memorie di quelle guerre esaltano nella 
maasima parte assalti o resistenze di fortezze. 
Uomini esperti dell’ arte militare, come Camillo 
Orsini nel Cinquecento o I^eonardo Foscolo nel 
Seicento, avevano consigliato di ridurre il numero 
delle piatte forti, queste rinvigorendo di migliori 
difese e mantenendo l’ esercito in campagna. 11 
Senato non segui il consiglio, sia che temesse, tra 
le angustie crescenti, il dispendio di nuovi lavori, 
sia che non volesse togliere alle trepide cittadi­
nanze almeno I’  illusione della salvexta.

Se non ebe, ristretta la guerra alla difesa delle 
città fortificate, il paese rimaneva aperto al ne­
mico. e le genti desolate dovevano assistere dagli 
spalti alla devastazione della terra. Cosi le guerre 
tarcbeeche furono per la Italmaxia una lunga ro­
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vina, troppo male ricompensata dall' « acquisto 
nuovo » e dall’ « acquisto nuovissimo », le due 
striscie di territorio aggiunte dai trattati di Car- 
lovit/. e di Passarovitz al dominio veneziano tra 
il Kerka ed il Narenta.

A chi legga le Relazioni dei Pr_>v' «li tori è 
manifesto che la Repubblica per forza di cose 
riguardava la Dalmazia sopra tutto dal punto di 
vista militare. Per oltre due secoli Venezia do­
vette o difendere il paese o preparare nuove 
difese nel sospetto di nuovi assalti. Intanto i Ret­
tori osservavano con viva preoccupazione la po­
vertà del paese sempre maggiore, e davano con­
siglio ed opera a ripararvi. Anche siffatta solle­
citudine si animava, tuttavia, del timore che le 
sofferenze scuotessero nel popolo la fedeltà e to- 
gliessero allo stato i mezzi di resistenza.

IV altronde, a mano a mano che si accumula­
vano i danni delle guerre venivano meno i traffici 
levantini ed il commercio dell’ Oriente si avviava 
lunga la linea danubiana oppure tendeva allo 
sbocco di Itagusa. Nella Dalmazia veneziana la 
povertà era grande; in qualche momento si mostra, 
anzi, peuosa oltre l’ imaginazione. Non eccitò il 
popolo alla rivolta, ma causo un male peggiore: 
tolse al popolo ogni vigore ed ogni desiderio di 
lavoro; lo avvili: lo acconciò alle miserie dell’ in­
digenza pnr che fossero conservate certe appa­
renze.

Potè avvenire che gli scambi, resi inferiori al 
bisogno dei consumi loeali, fossero regolati da 
mercanti forestieri e costoro soltanto rsccoglles­
sero 1 profitti del paeee, giungendo persino a



deviare da Venezia le relaxioni commerciali; che 
la gente della Dalmazia — per usare una frase 
di Marco Foscarini — « patisse la fame in mexxo 
all’ abbondanta ».

Non ei meraviglieremo che, tra si gravi stret­
tene, la iHlmaxia, dopo la bella fioritura medie­
vale dell’ arte e degli ingegni, abbia dato scarsi 
contributi al progresso della coltura italiaua, e 
che itagusa, invece, abbia potuto esser chiamata 
1’ « Atene della Dalmazia ». È vero, però, che la 
povera D alm azia  per virtù di 8. Marco conservò 
integro il suo carattere nazionale, mentre la do- 
visiosa Kagusa, senza difese all’ infuori che per 
gli interessi materiali, vantò infine una lettera­
tura mexxo italiana e mexxo croata.

• Fra languori e miserie • la Dalmazia ebbe 
inoltre la sciagura di esasperare le disuguagliante 
sociali, abbondouando una folla di meschini al- 
Favarixia di una ristrette oligarchia, che sssicu 
rava il governo municipale all’ egoismo ed alla 
prepotenza di poche casate. Disordini, talora ag­
gravati dagli abusi degli officiali veneziani me­
desimi.

Alla Hepobbliea venete del Seicento e del Set­
tecento, esauste neils pubblica ricchezza e sempre 
piil scarsa di energie, mancarono sopra tutto i 
meni per riparare a sì doloroso stato di cose. I 
mexxi, non la volontà.

La volontà di recare sollievo alle travagliate 
popolazioni della Dalmaxia e costante — talora 
si direbbe ansiosa —, e si dimostra nei frequenti 
e abbondanti soccorsi di vettovaglie, nei premi 
all’ agricoltura, nelle provvidenze sanitarie, nei



ripetuti studi per la correzione delle usanze e 
delle leggi, nella vira attenzione dei migliori tra 
gli uomini di governo: esempio magnifico il di­
scorso pronunziato da Marco Foscarini in « Pre­
garti * nel dicembre 1747.

Questo schietto e perenne desiderio di bene, 
ad onta dei molti dolori, fu sentito dal popolo, 
ed il popolo si abbandonò all’ obbedienza di S. 
Marco, grato e fidente.

IV.

Quanto Venezia avesse legato a sè il popolo 
della Dalmazia fu visto nella sventura. Tntto in­
torno crollava. Alla difesa della Repubblica; alla 
difesa, almeno, della dignità, rimaneva una forza 
soltanto, ma quella era viva ed ardente: gli 
« Schiavoni *.

I<e 4 ceroide, di I>almaxia avevano risposto con 
aperti segni di gioia all’ appello contro le armi 
della Rivoluzione. Frano stati uomini di Cattaro a 
respingere con furia rabbiosa il ÌÀbt rotore <T Italia. 
Frano Dalmati i soldati che facevano la guardia 
al Palazzo nelle ore delle eatreme deliberazioni 
e nel cipiglio apparivano decisi a lottare contro 
i nemici della Repubblica come si trattasse di 
battersi col Turco.

Per ciò il lionaparte nel « manifesto » del
I maggio 1707 dichiarava provocatrice la radunata 
degli Schiavoni. Alla pavida Signoria non basto 
l’ animo di contare sulla loro devozione: li cre­
dette, anzi, pericolosi.
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Fonte iu tanta fiacchezza ili governo, lo erano 
perchè fremevano di im|>azienza e di sdegno, ed 
erano gente rode e veemente. \m «  Consulta » 
prima ordino »1 Provveditore generale in Dal­
mazia di richiamare le « traine » raccolte: quindi, 
il 10 maggio, dopo breve esitazione, decretò di 
allontanare anche gli Hcbiavoni di stanza in 
Venezia.

K»»i ai disposero per la partenza il giorno 12, 
e, nell’ atto di itnharcand, fecero una «alva al 
venerato veasillo di & Marco. Iu Palazzo stava, 
raccolto per l’ ultima volt«, il Maggior Consiglio. 
Il !>oge «molto afflitto e conturba», implorando 
la divina misericordia. raccomandava la • parte » 
che abbandonava Venezia alla mercè di Napo­
leone. Al romor della «al va i nobiluomi ni ai guar­
darono smarriti, uscirono dai banchi gridando: 
« parte », • parte », tra la maasima confusione get­
tarono nei boaaoli le pallottole.

Im Repubblica Univa cosi.
Un tumulto di popolo fu represso. Vennero poi 

i turpi baccanali della Repubblica democratica. 
Inverecondo quello in cui, urlando le parole di 
« vendetta nazionale, ferro, fuoco, sterminio dei 
tiranni » e Imitando la Carmagnola, fu bruciato 
in effigie Nicolo Morosi ni IV rbe, deputato alla 
custodia della citta, avrebbe voluto resistere ai 
novatori con la forza degli Hcbiavoni e fu poi 
incaricato di ricondurli in patria.

(«iunti in Dalmazia, gli Srbiavoni diffusero 
voci ostili ai democratici ed ai Francesi. Corsero 
manifesti; tra il popolo ai levò il fermento della 
rivolta. Invano da Venezia giungevano danaro ed



istruzioni per deprecare i temuti disordini. Invano 
la Municipalità richiamava nel nome della fra­
tellanza alla libera unione delle terre un dì sog­
gette alla cessata Repubblica. V  unione dei cuori 
era con San Marco.

Il contegno del Morosini, che ostentava la per­
sonale contrarietà al nuovo governo, e del Prov­
veditore generale Querini, che rifiutò di ricevere 
i commissari della Democrazia, parvero incorag­
giare l’ avversione del popolo alle nuove idee, e 
la ribellione divampò (13 giugno). Si diè mano 
alle armi che le milizie Schiavone avevano depo­
sitate; furono assaltate le case dei nobili e dei 
presunti amici della Municipalità, dato il sacco 
alle masserizie, ferite ed uccise le persone; fu 
commossa ogni sorte di eccessi; a Selenico cadde 
assassinato il console francese; a Trai) fu nuova­
mente inalberata l’ insegna di S. Marco.

L* Austria stava in agguato. Aveva amici in 
ogni città, specie tra i nobili; teneva in pronto 
a Trieste ed a Fiume un piccolo corpo di spedi­
zione. Il tumulto le offerse il pretesto per l’ in­
tervento. Il 1.* luglio il generale Rucovina si pre­
sentò innanzi a Zar», e, facendo appello ai buoni 
di rendersi « degni della benevolenza di 8. M. I. 
R. A. », fu accolto con segni di gioia quale un 
salvatore.

Ma il popolo non si nn) nell'applauso al nuovo 
signore. Il popolo conosceva « gli Austriaci ac­
costumati alla sommarietà militare • e sentì che 
essi erano apiwrtatori di sventura. Per una volta 
ancor» si strinse intorno all'insegna di S. Marco 
e la bagnò di lagrime. Non aveva mai tanto sen­
tito di amare la provvida Signorìa!
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Et lune U d ì * c r ii  rum  Leo v ir io »  erit.

— Un sinistro presagio agitava i petti. A Zar» 
le bandiere del!» Repubblica vennero portate in 
processione e de|«oste in conspetto al nuovo pa­
drone come sacre reliquia sull’ nltar maggiore. A 
l'eraato II purpureo gonfalone fn sepolto come 
un corpo a»nto aotto all'altare, con un atto di 
fede: a Se i tempi preaenti— non »veaae ti tolto 
dall’ Italia, per ti in perpetuo «ar»ve atae le noatre 
•ottante, el sangue, I» vita nostra e pintoato che 
vederle vinto e disonori dai toi, el coraggio no­
stro, la nostra fede, se averave sepelio sotto de 
ti. Ma xa che altro no resta da far per ti, el nostro 
cor sia l’ onoratissima lo tomba, e el pib puro e 
el più grande to elogio le nostre lagrime ».

U  Repubblica Univa degnamente soltanto in 
Dalmaxia. Vinto il Leone, veniva affidata a Dio 

la  rana» del diritto dei popoli.
Quel diritto Ragnaa credeva di poter rivendi­

care per la Dalmaxia al libero giadixio delle cit- 
tadinaine. Illusione, rbe la Ihiltnaxia nella menta 
del Bonaparie era già sacrificata all’ Austria. 
Contro la protesta del Governo provvisorio ve- 
nesianot contro la dimostraxione del cittadino 
che 1» Francia democratica poteva giovarsi sol­
tanto di un’ Italia unita • in una aola massa » e 
ebe alla « politica esistenza • dell’ Italia « è in­
finitamente importante che l'Istria e la Dalmaxia~. 
reatino congiunta agli stati liberi • delta Penisola; 
contro la repugnan*» del Direttorio per un’ Austri» 
annidata in Italia e aignora dell’ latria e della



Dalmazia; attraverso le lunghe ed ondeggianti 
negoziazioni per definire i patti di Leoben, le 
provincie adriatiche erano il più certo pegno che 
avrebbe assicurato ai Iionaparte l’ ambito alloro 
del « Pacificatore ».

Il 17 ottobre si compiva il delitto del Passe* 
riano.

Napoleone, dando all’ Austria con la Dalmazia 
il dominio del Golfo, commetteva un errore ri­
spetto alla politica medesima, che il suo pensiero 
aveva maturata durante la campagna del ’97. Egli, 
che additava alla Francia nell’ Oriente la mèta 
della nuova grandezza, e che per ciò attribuiva 
ad Ancona somma importanza e giudicava le isole 
.Ionie « stazioni naturali sulla strada del Levante— 
più interessanti per la Francia di tutta 1’ Italia *; 
egli astuti meglio a proposito avrebbe dato ascolto 
al Direttorio che non voleva aiutare l’ Austria 
nella secolare aspirazione di divenire potenza ma­
rittima.

Che cosa sono, infatti, « gli antichi inconte* 
stabili diritti » cesarei sulla Dalmazia, ai quali 
accennava il proclama del generale Itucovina, se 
non il sogno di Sigismondo e degli Absburgo dal 
primo Ferdinando a Carlo V11 II Sanfermo aveva 
acutamente osservato a Napoleone ed al Diret­
torio che, ottenuta la potenza sul mare, l’ Austria 
si sarebbe presto fatta signora dell’ Italia e, con 
l’ aiuto della Kussia, avrebbe distrutto l'impero 
ottomano. Nel dispaccio dell’ S vendemmiaio il 
Direttorio rammemorava a sua volta che la Francia 
aveva sempre considerato suo proprio interesse 
ogni impedimento frapposto alla potenza marit-
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tiiu» «Irli'Austri» e che l’ latri» e la Dalmazia 
« per l’ opportunità della giacitura e per il valore 
intrinseco superano di molto la stessa lombardi» ».

Nulla vaine. L’ errore napoleonico fu ribadito 
a Lunéville e ad Arniens. Soltanto dopo Austerlitz, 
d»l trattato di Presburgo ( 1H 05 i  l’ Austria veniva 
spogliata del dominio Adriatico.

Col decreto del 31 gennaio 1*0* cessava anche 
1» libertà di Kagusa: l’ anno seguente, il patto 
di Schònbrunn costituiva le « provinole illiriche », 
e da quelle terre, assegnate all’ impero francese, 
il generale Marmont stette in vedetta contro 
l 'avanzata degli Slavi, »  tal uopo spiegando una 
mirabile attività di opere pubbliche e di richiami 
»11» civiltà latina.

Fra molte scosse il governo n»|>oleonico diede 
»11» Dalmazia molti beneflxi. che la resuscitarono 
a nuov» vita. Ma fu un» vita di sogno, che ebbe 
anche un lwleno di glori» militare con le gesta 
del bel reggimento unito alla («rande Armata.
Il Congresso di Vienna restituiva all’ Austria, al­
l’ Austria del Principe di Mettornicb, la Dalmasia 
e con essa I» potenza marittima.

Si ripeto che Francesco I risitando le provinole 
adriatiehe ridonate «I suo scettro, esclamasse am­
mirato: Peccato che non sieno rimasti dell’ altro! 
L/Imperatore doveva, invece, rimpiangere che i 
Francesi troppo a lungo fossero rimasti nell’ Istria 
e nella I>almazia. Che se il fervore dell’ ammini- 
«trazione napoleonica, con il principio del benes­
sere, »ver» preparato »11’ Austri» il fondamento 
del dominio, lo spirito trasfuso nella riorganizza- 
sione del paese aveva educata nel popolo una più
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chiara coscienza dell’ esser suo e del diritto, che 
gli faceva oramai apparire l’ austriaco il governo 
dello straniero oppressore.

La Dalmazia dal ricordo di S. Marco rimase 
avvinta all’ Italia e l’ Italia non poteva abbando­
nare all’ oblio la preziosi» eredità di Venezia.

In ogni secolo della sua dura esperienza Ve­
nezia aveva riconosciuta nella Dalmazia « 1’ ante­
murale dell’ Italia, della libertà e della pubblica 
sicurezza ». Nell’ ora dell’ estremo affanno i Muni- 
cipalisti avevano ammonito le città di terraferma 
che l’ occupazione della Dalmazia poteva « deci­
dere per sempre della forza marittima.... non di 
Venezia sola, ma di tutta la nazione. Questo — 
soggiungeva — è fatale alla libertà dei popoli 
d’ Italia ».

Non tntti hanno dimenticato.

V.

Dell’ anione dei cuori dalmati alla patria ita­
liana nella memoria venerata di 8. Marco e della 
coscienza di ciò che la Dalmazia importi alla 
nuova Italia è segno nobilissimo Nicolò Tom- 
masèo. Il Tommasèo. che nella ombrosa selvati­
chezza, nell’ inesauribile ardore, nello spirito pu­
gnace, rispecchiava il genio della sua terra, diede 
alla resurrezione ed alla rigenerazione d’ Italia 
così grande virtù di opere e cosi vasta mole di 
scritti, che basterebbero ad avvincere per grati­
tudine alle genti dalmate il resto della Nazione, 
anche se esse non avessero dato lagrime e sangue 
all’ epopea del nostro risorgimento.
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I benefizi «lei governo austriaco, attivo ed or­

dinato, noti corrompevano il paese. 11 paese era 
rimasto veneziano: più schiettamente veneziano, 
nell’ anima e nella religione delle memorie, che 
le provincie medesime di terraferma. I ragazzi 
sentivano « commemorare nel dialetto di Venezia 
i danni di Cipro, Candia, Morea, come domestici 
latti recenti », crescevano nell’ esaltazione dei 
cauti eroici. Come gli altri ragazzi italiani, ap­
prendevano dalla mestizia delle loro madri, in 
timore per i mariti inscritti alle società segrete, 
che sul paese natio incombeva un dolore in cui 
si perde ogni domestica gioia: quello della servitù 
allo straniero. Dolore più crudo ai Ihilmati, che 
potevano sembrare ai fratelli della Penisola Agli 
di nn’ altra terra. t

Pur troppo spesso era cosi. Ad una più diffusa 
e chiara coscienza della italianità della Dalmazia 
nooque la ignoranza geografica, che fu sempre 
cagione di sventura al nostro paeae, e l’ impreciso 
ricordo storico, per cui gli « Scbiavoni ». soggetti 
un giorno a Venezia, in terra • da mar », pare­
vano genti d’ altra stirpe.

Ma la Dalmazia non fu sempre dimenticata. 1 
Carbonari, per esempio, sognavano la Repubblica 
Ausonia libera tutta « dalla triplice marina alle 
più alte vette delle Alpi, da Malta al Trentino, 
dalle bocche di Catturo a Trieste » ;  le davano i 
confini medesimi, che Vincenzo Salvagnoli nel 
IMM indicava a Napoleone Ili appartenere di 
diritto all’ Italia riaorta. Daniele Manin, Carlo 
Cattaneo, gli uomini della Repubblica Romana 
non avevano pensato diversamente.



Nè solo molti dei Dalmati si erano raccolti 
nelle vendite carbonado e nelle loggie massoniche, 
ma dalle loro contrade furono ben presto proffe­
rite parole incitatrici ai fratelli dell’ Italia meri­
dionale. Tutte le sètte che agitarono la Penisola 
misero radici in Dalmazia. Nel 1835 la Polizia 
ricercava gli . - I i i h o i  dei Popoli; nel ’43 i Vindici 
del popolo; nel ’44 il capitnno Gelsic patì l’ onta 
e i dolori del carcere per avere lasciato sbarcare 
a Corfiì, dal vapore «lei Lloyd che egli comandava, 
Emilio Bandiera.

Venezia e Roma sono città sacre alle più ful­
gide glorie della Rivoluzione ituliana: a Venezia 
ed a Roma la Dalmazia mandò generosi .difensori.

Volle sventura che la prima Commissione mu­
nicipale veneziana, concedendo il permesso di im­
barco al conte Pallfy, preservasse all’ Austria la 
dotta raccolta nel porto di Pota. La sorte della 
nuova Repubblica di S. Marco era così in gran 
parte segnata. Senza il dominio del mare, che, avvi­
sata in tempo, la marinerìa austriaca, composta 
di Istriani e di Dalmati, avrebbe assicurato a 
Venezia, la resistenza alP Impero si trovò priva 
e di una delle più valide armi, e del diretto e 
pieno soccorso degli Istriani e dei Dalmati, che 
già insorgevano e sui quali a ragione il Manin 
sapeva di poter contare. Più tardi il Tomma*èo 
credette pericoloso dare ai I>almati, che lo atten­
devano, il cenno della rivolta.

La nuova Repubblica di San Marco ebbe il 
primo saluto dai Dalmati. E ben conosciuta la 
pagina bellissima di Federico Seismit Dotta, del 
raguseo « giovin dall’ alma bollente », che descrive
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l’ incontro in mare del vapore, che riconduceva i 
Triestini a Vene*!», con quello, che era stato 
s|te<lito da Veneti» a recare agli equipaggi di 
Fola l’ appello della ('orniliiasione. — Qual nuova 
di Veneti»! — Repubblica! — Viva 8. Marco, 
grido il Seismit Itola; ed »  questo grido i ma­
rinai, che gli erano vicini ( la maggior parte dal­
mati ) caddero sull» tolda senta voce per impeto 
di commotione. Ma poi uno dei Dalmati si aitò 
e sparo un colpo di fucile; — Viva 8. Marco! — 
Era la prima salva in onore della Repubblica. 
Acclamava 8. Marco per le sperante d’ Italia, e 
nei cuori ardeva la fiamma accesa presso agli 
alUri di Zara e di Perasto nel giorno del sommo 
dolore.

8e la piccola « legione dalmato-istriana * tut­
tavia formata in minor numero da uomini di 
quelle provincie, non fece buona prova, parecchi 
furono i Dalmati che diedero mente e braccio 
»(l’ eroica difesa di Veneti». Altri acconterò sui 
campi lombardi; altri alla difesa di Roma. Di 
questi ultimi disse il («uermtti. ricordandoli con 
onore, che andarono « anch’ easi a sigillare col 
•angue il patto di famiglia, che lega tutti gli Ita­
liani intorno »  Roma, come le verghe intorno alla 
scure ».

Pa«*o I» tempesta del 1*48-’4». Giuseppe Mat­
tini cbi»m»v» il popolo a nuova prepariuione |>er 
rivendicare il sao pieno diritto con le proprie 
forte soltanto. Il Mattini, pur pensando nella 
mente divinatrice che all’ altissima missione della 
terza Italia occorreva per fondamento la potenza 
sol « mare nostro ». tronco a Fiume il confine
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dell» patria, quantunque egli dopo l’ onta di Lissa, 
domandasse il possesso dell’ isola, « chiamata giu­
stamente «la altri la Malta dell’ Adriatico ». Tut­
tavia, mentre la Dalmazia ascoltava, intenta e 
fremente, chi, al pari di Giuseppe Grioli (incar­
cerato per questo), la confortava ad alte spe­
ranze, il Mazzini nel ’58 incitava « gli uomini 
delle coste illiriche » a formare « nel Partito 
d’ Azione una sezione speciale chiamata V Italia 
marittinta », giurando di consacrare l’ opera loro 
« alla conquista dell’ Italia Una e Repubblicana».

Il concetto del grande agitatore forse non era 
molto dissimile da quello, che seguiva il conte 
di Cavour applaudendo, dopo Villafranca, all’ ini­
ziativa di Pacifico Valussi e degli amici suoi, i 
quali si proponevano di attrarre, nella nuova ma­
rina italiana, Veneti e Istriani e Dalmati. Si 
avrebbe avuto — pensava — « il doppio van­
taggio di togliere i marinai all’ Austria e farli 
propri ».

Cavour in quel momento non poteva smarrirai 
in troppo vasti disegni, bensì incoraggiava a se­
minare perchè ‘ i Agli potessero ra ccog liereM a , 
se mai l’ ora solenne della liberazione fosse suo­
nata, Mazzini e Cavour avrebbero abbandonati i 
Dalmati, i fratelli e compagni nel sacrifizio e nel 
dolore T — No, di certo.

Da Spalato, intanto, Antonio Bajamonti, « il 
podestà mirabile », dava esempio alla Dalmazia 
che l’ attività dei cittadini poteva raggiungere 
rapidi ed alti progressi, senza i benefizi del go­
verno straniero, e per tutta la provincia cresceva 
net pianto l’ ansia della redenzione.
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» ( l ’ anno tragico, quando I» fiotta italiana 

roni|>arvo nell’ Adriatico, a Zara, a Spalato, a 
Se ben ¡co, a Lista, in più altri luoghi, le donne 
cucivano in »coreto i vessilli tricolori, i quali 
avrebltero d’ improvviso salutate le squadre, vit­
toriose e liberatrici, dell’ ammiraglio Persano.

Lo sciagurato, invece, minò le sorti d’ Italia 
nelle infauste acque di Lissa. Per la Dalmazia 
incominciò il più grave latto.

•• •

Nicolo Tommaseo, in sai ponto di partire per 
l’ esilio. salutava i VenecianL, ritornati in servitù, 
con queste parole: « -  e vorrei anche patire per 
voi: e nel mio esilio e nella mia solitudine scri­
verò le vostre lodi ai popoli che non v'hanno 
conosciuti, che v’ hanno abbandonati, e invocherò 
la gloria e la libertà sulla vostra fronte e de’ Agli 
vostri ».

Queste parole, da Venesia libera e trepidante 
nell’ incertezza del tempo, sieno ripetute per voto, 
pensando ai Dalmati, ai fratelli nostri non an­
cora redenti.

P. L. R a m r a i .d i .





LA DALMAZIA 1)1 OGGI *

La slavizzazione austriaca e le persecuzioni 
dell’ elemento italiano in Dalmazia.

X. Concetto politico — Cauto e moventi.

Sarebbe nn erro re non lievi* intendere |>er sla­
vizzazione austriaca dell« Dalmazia min cacciata 
cumulativa degli italiani e la loro sostituzione 
con slavi, croati e serbi, importati da terre limi­
trofe. Mutamenti etnici coni radicali in una pro­
vincia intera di oltre liyw© ehm. q. — a meno che 
ai voglia ricorrere alle distruzioni medioevali con 
il ferro e con il fuoco — non stanno nelle forze 
nemmeno del governo piil potente e non riescono 
nemmeno nel corso di molti secoli. E l’ Austria 
per fortuna nostra governa la Dalmazia da «oli 
cent’ anni e appena da circa mezzo secolo vi fa 
una politica di slavizzazione continua.

Onci, come cinquant’ auni fa, le proporzioni 
numeriche fra italiani e slavi, fra parlanti ita-

*) U  ptrt» «tori«» 41 qeesu» «U d ì«  )  p m  dal libro: 
A u m ìI M O  Dct>*S, L t AbgU A M w rje. Origini,
ftam tum  » itrmUmm ■ « m  ( h n a n t i  lw 4 iU  ), 2 volami, ed. 
C. A. I to»l«n p e l l i ,  R m u  ISIS. IVr U  U b ln u n U i nuli» Lhil- 
b u i u  redatti lo »«Ma» libro.
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liano f  parlanti serbo-croato — nonostante tntti 
gli sforzi della politica nntitaliana, nonostante 
tutte le scuole slave sostituite alle italiane — 
sono su per giù le stesse quasi in tutta la pro­
vincia. Il dominio austriaco è riuscito invece ad 
eliminare non soltanto il predominio ma quasi 
ogni influsso politico degli italiani, della bor­
ghesia italiana nella vita politica, costituzionale 
e amministrativa della Dalmazia: quest’ è la sla­
vizzazione austriaca — fatto di frodi, di violenze, 
di corruzione — in Dalmazia.

In questa provincia agricola per eccellenza si 
era svolto nei secoli in linea nazionale un pro­
cesso storico, che si osserva in tutte le zone poste 
ni confluì etnici di due popoli: il popolo più ci­
vile, qui il latino evolutosi poi in italiano, riti­
ratosi nelle città ero divenuto la classe domina­
trice della provincia: era rimasto proprietario dei 
fondi, dati in colonia agli immigrati contadini 
slavi, aveva conservato nelle sue mani le arti del 
commercio, della navigazione, le maestranze in­
dustri, la direzione della cosa pubblica: formò 
insomma i ceti superiori della popolazione dal­
mata, l’ aristocrazia c la borghesia. Il contadino 
ero slavo e, come quei pochi latini, che rimasero 
nel contado a lavorare i campi, divennero slavi 
di parlata (i m orlaevk» >, cosi quegli slavi, che riu­
scirono ad elevarsi nei ceti superiori della popo­
lazione, divenivano latini e italiani, donde ancor 
oggi fra i montanari slavi di Dalmazia il termine 
per i loro pari incivilitisi nelle città: polaUnio te 
(si è fatto latino).

Finché l'Austria con il possesso del Lombardo-



Venuto potev» credersi in parte stato italiano, 
rispettò questo processo storico e il carattere ita­
liano, consacrato «la «lue millenni ininterrotti «li 
civiltà, rimase conservato alla Dalmazia in tutta 
la sua vita civile, social«*, politica. Appena, il 
sogno dell’ egemonia austriaca in Italia tra­
montò per sempre, u Vienna fu decretata la morte 
politica degli italiani in Dalmazia, il sacrificio 
della borghesia, della civiltà italiana al numero 
dei contadini slavi.

Nè fu questo — come qualcuno amo credere 
e far credere — un atto di giustizia democratica 
austriaca. Poiché gli stessi privilegi, che si to­
glievano a viva forza brutalmente alla Iwrgesia 
italiana in Dalmazia, si lasciavano intatti anzi 
si accrescevano e si circondavano di garanzie 
costituzionali alle borghesie tedesca, magiara e 
polacca nelle provincie. ove questi po|»oli stavano 
nello stesso rapporto di cittadini e contadini 
verso |M>poli meno civili. Nella Dalmazia stessa 
ciò, che si toglieva con violenza alla Inirgbesia 
italiana, si concc«leva alla neocreata avventizia 
borghesia slava, meno civile e quindi in linea de­
mocratica piò dannosa agli interessi di un po­
polo *). Le istituzioni statali e provinciali, le leggi 
amministrative, le rappresentanze pubbliche, le 
leggi elettorali restarono le stesse, soltanto furono
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• ) Anche i croati pio Impaniali di oggi in I M n u l i  
riconoacono t benefici dall« amminialraxioui comunali ita­
liana in provincia e citano Zara. rimasta ancora comune 
italiano, coma modello di amminiirtraiioae pubblica audio 
nella parti del uno contado abitalo da «lari.
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sottratte ad ogni influsso degli italiani e appli­
cate con frode e con violenza contro di loro. Non 
fa quindi un sentimento di giustizia democratica, 
cho in ogni caso sarebbe stata male intesa, *) a 
muovere i poteri centrali di Vienna contro gli 
italiani di Dalmazia.

I veri moventi della politica antiitaliana del- 
1’ Austria in Dalmazia furono invece questi:

1.*) la panni nelle alte sfere auliche e militari 
di Vienna dopo le insurrezioni e le guerre di ri­
sorgimento in Italia della ridestantesi coscienza 
nazionale nelle città dalmate; si volle quindi per 
precauzione opporvi un' altra coscienza nazionale 
una coscienza slavo-austriaca, la coscienza croata;

2.®) le ambizioni imperialistiche irrefrenubili 
della corte, delle sfere militari e della chiesa cat­
tolica: specialmente dopo tramontata l’ egemonia 
austriaca in Germania e in Italia, tutte le aspi­
razioni egemoniche dell’ Austria ed ora anche 
dell’ Ungheria si rivolgono verso i paesi danu­
biani e balcanici e più particolarmente verso i 
limitrofi serbi ortodossi; ana politica slavofila 
nelle provinole meridionali della monarchia do­
veva servire come mezzo di attrazione e come 
prepantxione per l’ avanzata austro-ungarica nei 
Balcani; la chiesa dall’ altro canto affidava al 
clero croato le sorti del cattolicesimo nei nuovi 
paesi di conquista;

IVrrtio ni n n U »  paiolo in ogni modo rispettar« il
principio democratico e notilo  n u io u fr .  Si voli« inveì"«
soltanto ooncnlearv il principio luuioo&le a danno «irgli 
italiani !



.V,) motivi di politica interna austriaca: nella 
lotta fra liberalismo costituzionale e reazione 
aulico-militare-clericale gli italiani e special* 
mente quelli di Dalmazia formanti la classe diri­
gente della provincia, erano sempre nel caui|>o 
liberale; gli slavi di tutta la monarchia furono 
invece i migliori alleati delle alte sfere per com­
battere quest« liberalismo rappresentato dulie 
borghesie dei ]>opoli pia civili, dai tedeschi, dai 
magiari e dagli italiani (i polacchi per la loro 
IMMizione geografica si trovarono ili condizioni 
particolari ».

Tutte queste cause non agirono sempre con­
tení poraueamente nè sempre ed ovunque nella 
stessa misura. Nel seguente breve schizzo storico 
delle persecuzioni degli italiani in Dalmazia ve­
dremo le vicende di questa politica ed i suoi ef­
fetti.

2. Parlanti italiano e parlanti slavo. — Prodromi 
di lotta.

Già lo dicemmo: l’ Austria nel primo cinquan­
tennio del suo dominio in l>almaiia rispetto il 
carattere italiano impresso da due millenni di 
storia alla vita pubblica della provincia. Divi­
sioni o lotte nazionali non esistevano ancora in 
quella provincia: parlanti italiano e parlanti slavo 
si confondevano nel nome comune di dalmati. Il 
ceto più colto, l’ italiano dirigeva la cosa pub­
blica. ma non credeva perciò la soa nazione, la 
sua lingua privilegiate, nè pensava nemmeno 
lontanamente ad un’ oppressione dei couiprovin-
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ciitli parlanti Biavo; questi alla loro volta nel* 
1* amministrazione degli italiani non sentivano 
un’ ingiustizia nazionale, tanto pii! che — secondo 
dissi — li affratellava il nome di dalmati, al quale
— e forse fu poi un errore, causa di equivoci fa­
tali — i parlanti italiano rimasero fedeli anche, 
quando il governo austriaco aveva scatenato tutti 
gli odi nazionali dei croati contro gli italiani. I 
cupi italiani speravano ancora di scongiurare con 
il nome comune la divisione e la lotta nazionale 
volute dal governo; se invece avessero tubilo di 
risposta affermato e centuplicato la coscienza na­
zionale italiana, non soltanto dalmatica, dei loro 
seguaci, la scissione netta e completa «lei due 
campi nazionali sarebbe avvenuta prima, gli am­
ministratori italiani si sarebbero trovati con un 
partito di minoranza nella provincia, ma avreb­
bero dall’ altro canto cristalizzato l’ elemento ita­
liano, cittadino in modo da renderlo invulnera­
bile nelle sue rocche forti delle amministrazioni 
comunali e provinciali. Invece la confusione dei 
nomi e dei concetti nazionali e democratici fu 
propizia nei primi anni di lotta a quelle defe­
zioni, a quegli sbandamenti non soltanto di gre­
gari , ma anche di alcuni capi del partito dalma­
tico italiano, che assieme con le corruzioni, con 
le frodi e con le violenxe delle autorità contri­
buirono in prima linea alla cacciata degli italiani 
dall’ amministrazione della cosa pubblica in Dal­
mazia.

1/ unica distinzione, che c’ era da buon prin­
cipio fra (tarlanti slavo e italiano in Dalmazia 
era quella sociale: gli slavi erano contadini, pie-
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coli proprietari e coloni dei granili proprietari 
italiani che vivevano nelle città e nelle borgate, 
mentre gli slavi abitavano allora, come oggi, le 
campagne e i sobborghi. Ma nella vita patriar­
cale, ancora primitiva, delle |>opolazioni rurali di 
Dalmazia questa distinzione era quasi insensibile. 
8c alle volte c’ era dell’ odio fra contadino e pro­
prietario non era odio di razza, ma odio di classe 
provocato dalla tirchieria o dall’ usura di qualche 
singolo signorotto fondiario. E qui forse si |>otrà 
fare un altro appunto alla borghesia italiana — 
però bisogna anche tener il giusto conto delle 
condizioni e dei tempi arretrati, di cui parliamo
— di non aver provveduto a tempo con organiz­
zazioni economiche (cooperative, casse rurali, ecc. ) 
a migliorare la posizione dei contadini; vi prov­
videro — molto tardi però e molto malamente — 
i preti e gli agitatori croati sfruttando l’ occasione 
a danno dei proprietari italiani e sottraendo il 
contadino, dove e quando potevano, al loro in­
flusso politico. Le poche istituzioni analoghe fon­
date dagli italiani furono utilissimi mezzi di d i­
fesa.

Altre distinzioni fra italiani e slavi in Dal­
mazia non c’ erano, perchè — bisogna notarlo 
bene! — fuorché la parlata slava, croata o serba 
(fa lo stesso), ¡contadini di Dalmazia nuli’ altro 
hanno di slavo nemmeno oggi dopo quarant’ auni 
di predominio croato in Dalmazia. Tutti gli usi, 
tutti i costumi, tutti i giuochi, tutti i gusti arti­
stici, letterari, musicali di questi slavi di Dal­
mazia sono italiani e peniino — parrà banale 
l’ argomento, ma è dei più persuasivi, perchè il
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ventre degli uomini, come quello di tutti gli ani­
mali non si muta — la cucina loro è italiana; 
insom ma tutto quello, che distingue un popolo 
dall’ altro, una civiltà dall’ altra, negli slavi di 
Dalmazia è italiano, tutto meno la lingua. Anche 
questa però con frequenti italianismi e modi di 
dire emana lo spirito e la gentilezza latini e dà 
occasione assieme con vari indici antropometrici 
anche a studiosi slavi di derivare questi monta­
nari parlanti slavo ( m»i lacchi) — come i valac­
chi — da antiche popolazioni romane.

Due soli piccoli nuclei di |>opolazione con ca- 
ratterische veramente slave formano nei due angoli 
montani, settentrionale e meridionale, gli ortodossi, 
i veri Serbi di Dalmazia ( meno di 100,000 intorno 
alle liocche di Cattaro al sud e nella Bucovizza 
al noni). E da questi era partito il primo segno 
di sollevamento nel 1S49 dei dalmati slavi contro 
i dalmati italiani, fallito però allora compieta- 
mente.

I tre generali dittatori austriaci stavano sof­
focando nel sangue le rivoluzioni dei |>opoli pii» 
civili dell’ impero: Windisch-tìraetx aveva destato 
gli odi e la gelosia degli czechi contro i tedeschi, 
dei ruteni < piccoli russi > contro i polacchi e con­
tro i magiari, Jellacich c Kadetzky quelli dei 
croati e dei serbi contro gli italiani e contro i 
magiari. l>alla discordia e dagli odi dei popoli 
risorgeva ritemprato I*assolutismo aulico-militare- 
clericale. Un deputato serbo-ortodosso di Dalmazia, 
il giudice Natale l’etranovich, trovandosi al par­
lamento costituente di Vienna e di Kremsier in 
contatto con altri depntati slavi, czechi e sloveni.



credette allora giunto il momento anelli* per la 
riscossa degli slavi di Dalmazia contro « il ma­
ledetto spirito italiano », che vi dominava. La sua 
azione è diretta a fondare società scolastiche e 
letterarie e giornali slavi in Dalmazia, ma non 
vi riesce, perchè non trova eco nella provincia e 
allora ricorre al generale e balio di Croazia Jel- 
1 acidi. Mentre tutti gli altri deputati di Dalmazia, 
italiani, protestano al parlamento contro la no­
mina illegale di Jellacich a governatore della 
Dalmazia, « che fu sempre autonoma fino dai tempi 
romani », Petranovich ai dichiara contrario a tale 
protesta e due mesi dopo ( li» febbraio 1H4J* ) chiede 
per mezzo di Jellacich l’ appoggio del ministero 
di Vienna, dei funzionari scolastici e dei vescovi 
contro « l’ italianità • in I>almazfa.

Ma l’ assolutismo era stato già ristabilito in 
Austria; la corte e i generali non avevano più 
bisogno di altri servizi; per dieci anni non si fe­
cero più elezioni nè comunali, nè provinciali, nè 
politiche; il centralismo statale, che non poteva 
sperare di intedescare le province adriatiche del- 
I’ « impero », aveva più comodo tollerare la tra­
dizionale buona amministrazione provinciale ita­
liana che crearne una nuova, slava.

(ili italiani di Dalmazia ebbero dall’ altro lato 
la prudenza di non accentuare aspi razioni nazio­
nali ostiche a Vienna e di adattarsi alle nuove 
condizione Furono quindi laaciati in pace nelle 
loro posizioni dominanti con il consenso di tutta 
la popolazione rurale slava, che ancor sempra si 
sentiva con loro unita nel nome di Dalmazia. Il 
tentativo di l’etronovieli restò circoscritto a lui
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ed » pochi amici suoi, i più fuori di Dalmazia 
(n Zagabria, a Praga e a Vienna).

Intanto però maturavano altri eventi di poli­
tica estera e di politica interna per la monarchia 
degli Absburgo: all’ estero la fine dell’ egemonia 
sua nei paesi limitrofi occidentali, in Italia e in 
Oermaniu, e quindi l’ affermazione sempre mag­
giore della supremazia sua dall’ altra parte, nel 
vicino Oriente europeo, ed internamente con le 
sconfitte dei suoi eserciti il ritorno, forzato dalla 
Itorghesia liberale, a forme di un costituzionalismo, 
sia pure più apparente che reale, ma involvente 
sempre una certa ingerenza dei po|>oIi nella cosa 
pubblica.

I primi movimenti insurrezionali del nostro ri­
sorgimento nazionale avevano già scosso profon­
damente la fiducia delle sfere auliche e militari 
verso le popolazioni, la burocrazia, l’ ufficialità 
ed anche verso i soldati di terra e di mare di 
nazionalità italiana. Le guerre del ’5!* e del *66 
finirono con il mnturla in diffidenza e in vero 
odio. Anche la Dalmazia — sebbene per le sue 
condizioni |>eculiari in misura modesta — aveva 
partecipato al movimento di tutta la nazione 
nostra e all«- battaglie per i diritti d* Italia aveva 
dato oltre a molti gregari in camicia rossa anche 
due dei capi più attivi nella lotta contro l’ Au­
stria il sebenieense Niccolò Tommaseo e il ra­
guseo Seismit- Doda, ministro poi del regno d’ Italia. 
Le preoccupazioni militari per tutto ciò sono do­
cumentate nei memoriali trovati negli archivi di 
stato e citati dallo storico ungherese Wertheimer



nella sua opera ') ,  diretti a Francesco Giuseppe 
da due dei più illustri comandanti delle sue forze 
armate dal generalissimo Kadetzky già nel 1856 
e dieci anni più tarili dall’ ammiraglio TcgettlioiT.

Ainbidue questi alti militari si mostravano 
preoccupati del dominio austriaco in Istria e in 
Dalmazia e a maggior difesa di quelle marine 
consigliavano la conquista della Bosnia e del- 
l’ Krzegovina. Questo in altri termini significava : 
staccare 1’ Istria e la Dalmazia dal nesso delle 
province italiane dell’ Austria, allineile in un’even­
tuale guerra vittoriosa degli italiani le due pro­
vince adriatiebe non seguissero la sorte della 
Lombardia e del Veneto e unirle ad una Iugo­
slavia austriaca, a quel conglomerato di province 
meridionali, austro-ungariche che l’ arciduca A l­
berto ea|x> del partito militare reazionario, desi­
derava costituito come una Vandea iugoslava, 
più croata-cattolica che altro, contro gli unghe­
resi, contro i tedeschi e infine anche contro gli 
italiani rivoluzionari e liberali, (lercliè j h t  lui e 
per il suo partito i due concetti di liberalismo 
e di rivoluzione si equivalevano. Per ottenere più 
facilmente questi risultati bisognava rendere na­
zionalmente omogenee tutte queste province, cioè 
bisognava slavizzarle completamente, sottrarre

*) 6 r a /  JmliuM AmdréiUf, a n o  M «  w*d mim* KrU, 3 T a l . ,  

8l«rnuiU . 1910-13. Lm politica U tttrU n  lui «ubIUi «ernpre 
an in 11 a n o  »tfaordiaario *1» «iiaill »»«oorimli fatti pervenire 
•11' imperatore da p*rwne. opeeialnrate generali rd u n n i- 
ragli. rbe godevano la «aa fidaci*. Si può imaginare quanto 
danno ne da  wmpt* derivato agli italiani.



itila borghesia italiana la loro amministrazione 
pubblica e sostituirvi una borghesia slava.

Nella politica interna le stesse sfere reazio­
narie, auliche e militari coadiuvate dall’ episco­
pato austriaco e dal basso clero — dopo domate 
le rivoluzioni del ’48 — riordinavano le lìle dei 
loro seguaci nel paese per contrapporle ai partiti 
borghesi liberali, che dopo le sconfitte sui campi 
di Lombardia e di Boemia ritorneranno alla ri­
scossa. Già nel 1849 si riunivano a Vienna in 
eonfereme, durate alcuni mesi sotto la presidenza 
del cardinale Schwarzenberg, fratello del presi­
dente del consiglio, e dell’ arcivescovo Kauscber, 
aio dell’ imperatore, tutti i vescovi dell’ «  impero * 
a studiare i mezzi per « cristianizzare »  di nuovo 
le terre d'Austria e poco dopo nel 1S55 Francesco 
Giuseppe — a coronare le concessioni già fatte 
al clero — firmava quel famoso itweorda/o con il 
Vaticano, che rendeva lo stato mancipio della 
chiesa.

Ma in compenso i vescovi e il basso clero si 
accingevano al non lieve compito di organizzare 
le masse rurali in gran parte ancora semibarbare 
contro i cittadini; l’ insegnamento pubblico e i 
corpi insegnanti, maestri e professori, erano stati 
mediante il « concordato • abbandonati alla mercè 
del clero: chiesa, pergamo e confessionale, scuola 
e caserma nonché tutta l’ amministrazione statale 
divennero ora mezzi potenti, con cui perseguire 
gli scopi delle alte sfere di reazione. In Dalmazia
— dicemmo — gli italiani rappresentavano la 
borghesia liberale, costituzionale. Sono ricordate 
ancora dai vecchi in Dalmazia le plebiscitarie
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dimostrazioni di giubilo delle cittadinanze dal­
mate per la costituzione ilei ’48, |K>i sùbito sop­
presso. Ai primi bagliori di nuova vita costitu­
zionale, dopo .Solferino, nel ’61 gli italiani di 
Dalmazia sono ancora una volta nel campo libe­
rale costituzionale e vi restano, flncbè hanno loro 
rappresentanti alla Camera di Vienna. Anche 
perciò qaindi nella lotta fra costituzionalismo e 
assolutismo, fra liberalismo e clericalismo, le sfere 
auliche, militari e clericali — in mutuo soccorso
— si trovano d’ accordo nella lotta contro gli 
italiani di Dalmazia, nell’ intento di sottrarre 
al loro influsso le masse dei contadini slavi, di 
sobillarli contro di loro per togliere agli italiani 
con la sopraffazione del numero l’ amministrazione 
della provincia e poi anche delle città.

3. M etodi di loit* antidem ocratici e antinazionali.

Dal pergamo, dal confessionale, dalle cattedre 
di scuola, dalle caserme e dalle navi di guerra 
dunque j»artiva il verl>o d’ odio contro gli italiani 
e contro l’ Italia e ai scolpiva nei cervelli e nei 
cuori malleabili dei giovinetti, dei contadini anal­
fabeti, dei soldati e dei marinai. La calunnia, 
l’ istintivo odio di classe verso il signore, verso 
il padrone del fondo o dell’ officina, la menzogna, 
tutto serviva a far divampare l’ odio nazionale, 
fino allora sconosciuto, anzi impossibile in pro­
vincia. perchè — secondo dicemmo — i capi ita­
liani erano stati i primi a sopprìmere il nome



italiano iti loro partito onde non accentuare fra 
i dalmati una divisione nazionale.

Ricordo ancor» il catechista, il prete in chiesa, 
che a noi scolaretti delle elementari e ai fedeli 
raccolti iu chiesa con parole di odio e di ira, 
tinti, predicava della rapina italiana contro il 
« santo padre », che era tenuto in prigione—., in 
Vaticano ( pareva, volesse dire: in una cella umida 
e oscura); ricordo il maestro — e aveva un bel 
nome italiano — che ci accendeva di sacro sdegno 
contro l ' Italia per le guerre del ’59 e del ’60, glo­
rificava le gesta austriache presso Lissa e scher­
niva i sacrifici del popolo nostro per la propria 
redenzione; falsificavano la storia, calunniavano 
il benefico dominio veneziano in Dalmazia, igno­
ravano quello romano e la gloriosa vita munici­
pale latina e italiana delle helle città dalmate; 
immaginavano una storia croata e falsi diritti di 
leggendari re di Croazia in Dalmazia e mentivano, 
mentivano spndoratameute: in chiesa, in iscuola 
e in caserma ! La menzogna militare austriaca 
arrivò nel 11KW, nel 1912 e nel 191.1 a tal punto 
da far dire ai gendarmi, che riunivano ed accom­
pagnavano i richiamati imprecanti per la mobili­
tazione contro le Serbia, che responsabile anzi 
colpevole del loro richiamo era l’ Italia e che la 
guerra sarebbe stata fatta contro l’ Italia. Tanto 
che i soldati, fanatizzati, arrivati a Zara per le 
vie della città urlavano a squarciagola contro 
l’ Italia e contro gli italiani provocando le pro­
teste più energiche di quella cittadinanza italiana. 
La stessa calunnia deve essere stata diffusa anche 
al principio di questa guerra fra i richiamati dei
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contado «li Hpalato, ove si ripeterono i deplorevoli 
incidenti di Zar» degli anni «corni *).

Quest’ azione aulico • militare ■ clericale non 
diede subito da principio i frutti desiderati. Nella 
grande lotta fra assolutismo e costituzionalismo
— in grazie alla sconfitta di Ktiniggriitz — le 
borghesie liberali tedesca e ungherese, special- 
mente l'ungherese, erano riuscite a prendere il 
sopravvento, durato in Austria un buon decennio 
(in Ungheria ilnra ancora). Quindi alla camarilla, 
al governo — diremo — segreto, incostituzionale 
iiulico-militare-clericale si op|tonevano due mini­
steri liberali costituzionali, 1’ austriaco e l’ un­
gherese.

Noi non ¡tossiamo esaminare qui l’ interessan­
tissima, drammatica lotta fatta di azioni e di 
controazioni, di correnti e di controcorrenti, pa­
lesi e segrete fra i poteri costituzionali c i poteri 
occulti reazionari. Ci basti dire, che necessaria­
mente nei ministeri liberali gii italiani di Dal­
mazia trovavano un certo appoggio, come essi 
alla lor volta con i loro deputati (9, più tardi 11 
dalmati) lo davano al partito costituzionale alla 
camera di Vienna; quindi anche le autorità statali 
provinciali, dipendenti dal ministero, davano il 
loro aiuto al partito degli italiani in Dalmazia.

•) Di quarti giorni i quotidiani del rettilo recarono che 
ad A neon» era «tato am atelo  un italiano, « r i o  latini, ac­
c o n to  di aver fatto il boia in Dalmati*, perché «w tretlori 
— avrebbe ronfeamto lo ite«*» Ialini — dalle autorità mili­
tari austriache. Se la notiitte è  vera — ed io  non «tento a 
crederla — ci volle un boia italiano certamente per rendere 
ancor più odiato fra quelle popolazioni il nome d'Italia.



— so —
Contro di esso le sfere auliche-militari-clericali 
avevano invece il clero e le autorità militari, 
soggette direttamente ulla corte; più tardi, per 
mezzo dei governatori ( luogotenenti ) militari 
della Dalmazia, quasi tutti generali croati (dalla 
Croazia), anche le autorità provinciali, all’ insa­
puta od anche contro la volontà del ministero 
fluivano con subire gli ordini incostituzionali 
della camarilla.

Anche i vescovi dalmati ila principio resistet­
tero all’ azione slavizzatrice; erano dei booni ita 
liani, preoccupati anche della latinità della chiesa, 
mentre — è noto — i croati domandano oggi an­
cora il ritorno alla liturgìa veteroslava nella chiesa; 
inoltre, giustamente, non volevano coinvolta la 
religione nelle lotte nazionali e politiche; ma ai 
vescovi italiani successero vescovi croati; qual­
cuno, come mons. Calogeri» di Spalato, cedettero 
alle pressioni dall’ alto. Altri vescovi slavi dalle 
province vicine influivano sul basso clero dalmata 
direttamente, senza curarsi dei confini diocesani, 
e mandavano denari per la propaganda slava in 
Dalmazia, primo fra questi il ricchissimo vescovo 
di Djakovar (Croazia) Giorgio Strossmayer, poi 
il vescovo di Trieste Dobrila, primo agitatore tra 
i croati e gli sloveni dell' Istria e del contado di 
Trieste, e il vescovo di Veglia Vitesich « I  altri 
ancora. Di fatti i primi capi dell’ agitazione croata 
in Dalmazia furono i preti Danilov, I.jubich e 
Pavlinovich, seguiti da una pleiade di altri e di 
frati francescani, ai numerosi conventi dei quali 
è affidata la cura d’ anime nella Dalmazia interna.

Come si è svolta questa lotta nazionale, di



cui abbinino esa ni imito tinora le origini e i mo­
venti f Con gli stessi metodi e mezzi prima sub- 
doli, gesuitici, poi violenti e brutali, con cui è 
combattuta ora dal governo austriaco e dai suoi 
alleati croati « sloveni in latria, a Trieste e nel 
Goriziano < Friuli orientale) contro quegli italiani 
per togliere loro l’ amministrazione di quelle prò* 
vince e di quelle città e quindi per eliminarli 
dalla viti» pubblica e civile di tutta la regione 
adriatica orientale. Soltanto che la resistenza po­
litica degli italiani di Dalmazia fu meno efficace, 
perche numericamente meno forti, perchè geo­
graficamente più esposti sull’ ultimo lembo dei 
confini nazionali, staccati dal cor|>o «Iella nazione, 
e l>erehe lontani nulla periferia dell’ impero da 
ogni centro «li controllo e di moderazione «la 
parte dell’ opinione pubblica poterono più facil­
mente divenire vittime di ogni broglio, di ogni 
fro«l«\ di ogni violenza.

Qualcuno potrebbe osservare che, essendo gli 
italiani in Dalmazia una minoranza, la loro po­
sizione dominante significava un’ ingiustizia verso 
la maggioranza parlante slavo. Questo principio 
«lemocratico può valere in paesi retti a suffragio 
universale, ma anche allora per rispetto al prin­
cipio nazionale — certo eticamente non inferiore 
a quello dem«>eratico e spesso superiore ad esso 
e non a torto, specialmente quando si tratta di 
«Ine popoli di differente grado di eiviltà, con ri- 
guardo al progresso civile umano — in paesi di 
popolazioni miste lo «i «leve applicare con uguale 
beneficio per ciascun gruppo etnico separando 
un gruppo dall* altro, il contado dalle città, con­



cedendo mito no mie nazionali, comi* del resto fu 
fatto anche senza il suffragio universale nel­
l’ Austria stessa, in Moravia, in Galizia, in Bnco- 
viua e in Ungheria a benefìcio delle minoranze 
tedesche, polacche e magiare. Ma a favore degli 
italiani non si volle farlo; anzi si fece il con­
trario : si frodò la legge contro di loro.

Perché la loro posizione dominante era fon­
data sulle leggi austriache; su leggi fatte non da 
loro, ma imponte a tutto l ' impero dal sovrano e 
dal governo suo nel 1859 per le amministrazioni 
comunali, nel 1861 per le rappresentanze ammi­
nistrative e legislative provinciali *) e nel 18(17 
con il consenso «lei parlamento per la rappresen­
tanza dell’ impero. Queste leggi, che in fondo 
entuo per quei tempi in Austria un vero pro­
gresso costituzionale, una capitolazione dell’ as­
solutismo aulico - militare - clericale dinanzi alle 
borghesie liberali, istituivano per i corpi ammi­
nistrativi e legislativi delle province e dell’ im­
pero il principio della cosiildetta « rappresentanza 
degli interessi, delle classi, delle curie * ( /»le­
muri» ■ CUuuem - o Curien - V«rtntu*fen ), principio 
che vige ancor oggi in tutta l’ Austria per tutte 
le rappresentanze comunali e provinciali, che 
hanno qui più carattere amministrativo e che 
toccano più direttamente gii interessi degli am­
ministrati. Soltanto per la camera dei deputati
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*) Le d i« !«  provinciali in A tu tri* (unno un* larga tfera 
di altri ballotti legislative limitate, *' intende. alle coer della 
provincia. *
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di Vienna ed anche ciò soltanto dal 1*.*07 fu in­
trodotto il suffragio uni vernale •).

Secondo questo principio il diritto di voto era 
vincolato al censo o all’ intelligenza (grado acca­
demico, burocratico ed ecclesiastico); era un pri­
vilegio della Iwrghesia, poiché oltre a questo 
vincolo del voto vi era una distribuzione di man­
dati fatta a classi, (curie, per i comuni: corpi), 
li censo con diritto di voto cominciava da 10, 
piò tardi (1W2) da 5 fiorini (10.50 lire) di iin|iosta 
diretta. La somma complessiva delle imposte di­
rette pagate da tutti i contribuenti aventi diritto 
di voto in un collegio elettorale veniva divisa 
in tre parti uguali; i maggiori contribuenti (detti: 
maggiori censiti > compresi in uno di questi terzi 
formavano U primo corpo elettorale, i minori 
contribuenti compresi in un terzo formavano il 
terzo corpo e quelli intermedi formavano il se­
condo; gli intellettuali, se funzionari dello stato 
e preti, votavano nel primo corpo, altrimenti nel 
secondo: poi per le diete e per il parlamento c’ era 
la curia ( classe ) delle camere di commercio con 
propri deputati e le città erano divise dal con­
tado.

Cosi fu. che nel 1H61 la borghesia italiana in 
Dalmazia, proprietaria in gran parte (lei fondi, 
pagante la maggior parte delle imposte, formante 
quasi tutta l’« intelligenza • della provincia, si tro­

*) Ma »neb<- noi far ciò  ni «W w »  figliar«)i «(Maiali per 
le cittadiname e per le borgheaie tedeerhr, patacche ed ora, 
in Ungheria, per q ari le magiare. I o tw »  le italiane forano 
polipo*tr ai contadini «U ri.
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va sue all«- prime elezioni in dominio assoluto incon­
trastato nei primi due corpi, nelle camere di com­
mercio e specialmente nelle città. Era un dominio 
legittimo c democraticamente giusto per lo meno 
quanto quello, die oggi — però con un anacro­
nismo di mezzo secolo — nella stessa Dalmazia 
grazie alle stesse leggi esercita la neocreata bor­
ghesia croata. Con la differenza, che i rappre­
sentanti italiani, fedeli alla civiltà della stirpe 
loro, assieme con le borghesie dei popoli più 
evoluti dell’ Austria erano una garanzia del co­
stituzionalismo appena nato, mentre i rappresen­
tanti dei popoli slavi dell’ Austria — concesse 
pure alcune attenuanti, che qui sarebbe lungo 
enumerare — divennero i fautori più fidati della 
reazione aulica militare e clericale 5 ).

Ix* prime elezioui per la dieta provinciale die­
dero soli quattordici mandati (sa 43) al partito 
slavo, che per poter con pretesi ideali democra­
tici ed economici ingannare e attrarre nel suo 
campo anche i dalmati italiani non osò ancora 
per molti anni dirsi partito croato nsando invece 
il nome sibillino di « partito nazionale *. I quat­
tordici collegi erano formati dai cosiddetti comuni

* > guanto poco i n i  niente itn u om tira  c  quanto poro «in- 
rcramente nu ionale aia »tal» la lotta n o n a  nel comuni 
orfani agli italiani, lo prova f i  fatto, che proprio il ton o  
corpo. formato in maggior parte dai contadini parlanti alavo, 
rimase il piti fedele nelle elezioni al partito italiano (auto­
nomo > • Ano a pochi anni fa mandava »ei cooaigli comu­
nali dì parecchie citta rappresentanti italiani o  italoflli 
(Spalalo. Liana. Sere«i «olla Braium. Vcrboara di Leaio*. 
Ziarin. Pago ecc. ).
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foresi (rurali) della Dalmazia iulema, ove i preti 
e specialmente i frati francescani, padroni di la­
tifondi m lM lH tiei, tenevano e tengono asser­
viti i contadini alla volontà loro. Ma iiiielie nei 
collegi puramente rurali, che erano in tutto venti, 
gli italiani sep|iero conquistare con il loro nsceti- 
dente dui contadini nei mandati.

Perchè i contadini non ancora traviati a buona 
ragione non potevano vedere in quelito fatto un’ in­
giustizia nazionale; gli italiani — lo dicemmo — 
avevano evitato anche nelle forme esteriori, per­
sino nel nome ogni parvenza di provocazione a 
lotte nazionali: essi volevano la Dalmazia auto­
noma senza divisioni e lotte nazionali e conser­
vato nella vita pubblica il suo bimillenne carat­
tere latino e italiano; dissero perciò il loro par­
tito « dalmata autonomo ». Ma non solo nella 
forma, anche nella sostanza mai abusarono della 
loro posizione dominante — fondata, ri|»eto, su 
leggi fatte da Vienna antiìtaliana — a danno 
della popolazione slava della provincia. K avreb­
bero potuto farlo, come fecero appena ottenuta 
nel 1*73 la maggioranza dietale e fanno ancora 
senza pietà i croati. Invece gli italiani usarono 
la più serena giustizia amministrativa ugualmente 
verso italiani e verso slavi in Dalmazia. Nella 
dieta e nella giunta provinciale e nei consigli 
comunali rispettarono sempre il principio — non 
un diritto, poiché non esiste nelle leggi austriache
— della rappresentanza delle minoranze, il che 
mai fecero dopo il 1*73 i crosti che esclusero gli 
italiani da ogni rappresentanza, da ogni carica 
pubblica. I*> prime scuole elementari slave in



provincia furono istituite dalie amministrazioni 
provinciali e comunali rette da maggioranze ita­
liane; nel solo contado del comune di Spalato 
furono istituite sette scnole slave dal podestà 
( sindaco) italiano Baiamonti tanto benemerito di 
quella cittì», che la sua memoria è ancor oggi 
venticinque anni dopo la sua morte e trentadue 
anni do|>o il suo spodestamento idolatrata dai 
po)>olaiii spalatini anche da quelli di parlata 
slava; uel distretto montano di I>ernis il numero 
delle scnole slave istituite e mantenute dall’ am­
ministrazione italiana — per confessione di un 
giornale croata di Spalato {Nate Jedinstro, a. 1914)
— era superiore di quattro al numero delle scuole 
mantenute ora, mezzo secolo piò tardi, dall’ am­
ministrazione croata; oggi il numero degli anal­
fabeti fra i contadini slavi di Dalmazia è quasi 
identico a quello di 50 anni or sono, in alcnni 
distretti — per confessione del deputato croato 
dott. Smodlaka alla camera di Vienna (3 die. 1910)
— esso raggiunge la spaventevole |>ercentuale di 
99 e persino di 100 •/» (oltre .100 villaggi dalmati 
sono senza scuola). I fondi provinciali, la cui ge­
stione è una delle funzioni più importanti delle 
autorità provinciali autonome, erano amministrati 
dagli italiani, sempre con rispetto al diritto di 
controllo delle minoranze, oggi negato, con ugual 
giustizia a favore di italiani e »lavi; la giunta 
provinciale e quelle comunali concedevano sov­
venzioni a imprese agricole, a società letterarie 
slave, per pubblicazioni slave, borse di studio a 
studenti slavi, divenuti poi i nemici più feroci e più 
implacabili dell’ italianità dalmatica. Oggi non c’ è
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studente italiano di Dalmazia, die abbia goduto
o che goda dai fondi provinciali o da quelli co­
munali amministrati dai croati il piti piccolo 
sussidio; chi vuole averlo, deve vendersi, deve 
dirai e montnirai croato. Purtroppo, quante anime 
vendute per una noia bontà di studio! Potrei do­
cumentarlo con nomi!

Per poter strappare la maggioranti nelle rap­
presentanze amministrative e politiche agli ita­
liani, gli alavi di Dalmazia hanno bisogno dunque 
di creare una borghesia slava, di vincere nel se­
condo e nel primo corpo elettorale, nelle camere 
di commercio e nelle città.

Hi obbiettera: era un processo naturale, che 
si formasse una borghesia alava. Certamente sa- 
re bla* stato innaturale impedire questo processo; 
ma se esso ai fosse compiuto naturalmente, senza 
artifici, senza frodi, senza violenze, si sarchile 
anzitutto limitato territorialmente al contado e a 
quelle borgate, che erano abitate preponderata- 
mente da slavi, e le città — su per giù popolate 
numericamente oggi quanto 80 anni fa — non 
avrebbero perciò mutato il loro carattere nazio­
nale: inoltre esso non avrebbe mai potuto impor­
tare una diminuzione (e  una diminuzione cosi 
colossale da un censimento all’ altro, da 60.000 a 
18.000 ab.) dell’ elemento cittadino italiano in 
Dalmazia (vedi le statistiche ufficiali). Il fatto 
si è — e Io documenteremo — che la borghesia 
slava in Dalmazia fu elevata ad arte ed a spron 
battuto togliendola in parte dall’ elemento conta­
dinesco. in parte — specialmente negli ultimi 
anni — importandola dal di fuori, dalle province
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slave ildlu monarchia austro - ungarica e in gran­
dissima parte snazionalizzando, — si perdonino 
questi termini sconosciuti (inora alla nostra ci­
viltà — slavizzando quella parte della borghesia 
italiana, che era meno conscia o meno fiera della 
sua anima nazionale e traviando i meno onesti.

Questa è la slavizzazione della Dalmazia. Ogni 
mezzo fu lecito, fu buono. Clero e militare con 
il beneplacito della corte, della camarilla aulica, 
diedero man forte. Si crearono banche, istituti 
finanziari; si sottrassero i contadini, i piccoli 
commercianti c industriali ai proprietari ed ai 
creditori italiani e si asservirono al clero, alle 
banche croate, a nuovi proprietari croati; sostanze 
latifondiarie di antiche ricche famiglie italiane, 
gravate ora di oneri ipotecari, furono sanate, ma 
i proprietari furono vincolati al carro croato op­
pure videro i loro beni, venduti all’ asta, (tassare 
a' nuovi proprietari eitxi/t ad accrescere il numero 
degli elettori croati ilei secondo o del primo corpo.

Tutto ciò non bastava; la borghesia italiana 
era ancora troppo forte: i contadini le erano an­
cora in buona parte affezionati (nel contado di 
Zara, a Spalato ed altrove — specialmente sulle 
isole — lo sono ancor oggi >; ci voleva l’ inganno. 
Si dichiarava ufficialmente con solennità, in pro­
clami da parte slava che il « partito nazionale » 
(non ancora croato/) non combatteva contro gli 
italiani, contro i loro diritti in Italoiaxia, contro 
la loro civiltà, contro la loro lingua; esso com­
batteva contro le persone al governo della pro­
vincia; era nna semplice lotta personale, non na­
zionale. 1/ organo del partito « Il .VmmmJ« »>
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onde esser compreso dui lettori «Ini ma ti era scritto 
iu italiano (non in croato!) e aneli’ esso nel suo 
primo numero program malico dichiarava di voler 
la fratellanza di »lavi e italiani dalmati e il ri­
spetto dei diritti degli italiani in Dalmazia. I<a 
dieta croata di Zagabria in un proclama ai dal­
mati prometteva pure amore e rispetto alla ci­
viltà ed ai diritti italiani ed invitava la Dalmazia 
ad animi alla Croazia in nn regno croato-austriaco.

Tutti i comuni di Dalmazia (meno quello di 
Muranca — Re non erro — e quello di Kagusa) 
riposero sdegnosainenie a tale invito subdolo; Ha- 
iamonti fa sapere ironicamente alla dieta croata, 
che aveva dovuto paanare il suo invito ad un 
interprete di lingua croata: una numerosa depu­
tazione della dieta dalmata va a Vienna a scon­
giurare il pericolo di un’ unione alla Croazia 
e vi riesce, perchè anche i liberali tedeschi e ma­
giari erano contrari alla formazione di una Vandea 
croata. Intanto l’ idea dell’ unione della Dalmazia 
alla Croazia entra a far parte dei postulati croati 
e serve — appunto per il faaeino di una oppo­
sizione ai governanti (costituzionali) di Vienna e 
di lludapest ( non alla camarilla, che anzi voleva 
quell’  unione ) — ad esercitare una certa attrattiva 
quasi romantica su gran parte della gioventù 
dalmata, quando, conquistato il potere, i croati 
|»er mezzo delle scuole provvederanno a slaviz­
zare meglio e radicalmente le nuove generazioni,
i Agli di italiani rinnegati, traviati, indifferenti 
od estenuati dalle lotte.

Tutto ciò da principio non ha (‘ effetto voluto. 
Gli italiani assieme con la parte di dalmati slavi
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loro affezionata resistono bene, anelie perché non 
tutte le autorità statuii sono ancora contro di loro. 
Accennai sopra: i primi ministeri tedeschi trovano 
utile l’ appoggio per quanto modesto, che viene 
loro dal gruppo dei deputati italiuni liberali e 
costituzionali di Dalmazio, nella lotta del libera­
lismo moderno contro la reazione assolutistica 
aulico-militare-clericale. Perciò il primo luogote­
nente (governatore) dell’ èra costituzionale in 
Dalmazia Philippovich, sebbene generale e di ori­
gine croata (dalla Croazia), e le autorità civili 
a lui sottoposte nelle quali del resto dominava 
ancora l’ antico spirito italiano, devono ntmeno 
utlicinlmente seguire le direttive impartite loro 
dal ministero centrale.

Gli italiani di Dalmazia ebbero inoltre in quei 
tempi la fortuna di aver alla loro testa una mente 
veramente superiore di uomo politico e di stato, 
il dott. Luigi Impenna, consigliere del tribunale 
d’ appello, passato poi quale consigliere di logo- 
tenenza a dirigere a fianco del governatore Phi­
lippovich, anzi piuttosto come un alter ego suo, 
l’ amministrazione politica della provincia. L’ a­
scendente suo e i|nello di Antonio liainmonti, 
I»odestà di Spalato e pure uno dei capi italiani, 
sul governatore fu tale, che anche il croato ge­
nerale Philippovich, come del resto la maggio­
ranza degli slavi dalmati, fu fautore della politica 
di La|>enna e di liaiamonti contro l’ alta volontà 
della corte di Vienna *).

*) Fa q aro tu il tempo eh* i croati di oggi is  D tln u i*  
rinfacciano « « li italiani per fanti a m l t n r  dalle aerate loro



E perciò il ano governatorato non fa di lunga 
durata. Con la una caduta si decretava anche la 
caduta del potere degli italiani in Dalmazia. Vi 
contribuirono varie coincidente politiche.

4. Il trionfo politico della reasione sulico-militare- 
clericale alavlmsatrice. — L'italianità resisto.
— Zara resiste anche politicamente.

Era il 1X6K. 1/ Austria si preparava alla re- 
ranche contro la I'russia e trovava degli ostacoli 
nei partiti liberali tedeschi e nei loro ministeri; 
si voleva quindi sostituirli nel governo con una 
maggioranza slava, antitedesca e ossequiente ai 
voleri della corte e delle sfere militari. Gli slavi 
di Dalmazia per rendersi più accetti ai nuovi 
governi l ’otocki-Taaffe-ilohenvart rinomavano ora 
il postulato loro dell’ annessione alla Croazia, 
la quale era divenuta una semplice provincia 
ungherese dopo i « compromessi » austro-unghe- 
rese del 1*67 e croato-ungherese del 1H6H; dia- • 
sero. che bisognava attendere un altro momento, 
pia opportuno < :god<is eùu) per l’ annessione e fu­
rono perciò detti il partito degli « opportunisti »;

d o « «  di emer a l i t i  eoo la frode, con la finirne« e con 
l’ stato salica militare rieri ernie e g o r r m l i »  «1 potere in 
Dalmasia. La differeoc* perù e evidente e profumi»: gii ita­
liani »1 difendevano, mentre i erosii ersno gli aasalitori : 
g li italiani godettero — del reato per soli «  anni — I favori 
di ministeri liberali e  ro*»i tallonali. mentre i croati furono 
allevati • favoliti da ramarli le i orasti tu ioa a li e subito dopo 
il ISSA da governi antiliberali.



Falli sottile «lei giovimi croati, che volle mante­
nuto il programma dell'annessione seguendo le 
teorie del diritto di stato croato del deputato 
alla dieta croata Btarcevieh, si staccò e divenne 
il « partito del diritto * (prariuci), che più tardi 
per arrivare al potere in Dalmazia »bilicherà alla 
sua volta allo stesso postulato dell’ annessione. 
Dall’ altro canto i capi croati di Dalmazia per 
render sempre più invisi gli italiani in alto a 
Vienna li descrivevano pubblicamente in giornali 
di I’ raga e di Vienna (Die Tribune e Union ) e 
segretamente in rapporti confiilenziali diretti ai 
ministeri e alla corte quali soggetti pericolosi per
lo stato per i loro sentimenti irredentistici. La 
calunnia — ed era calunnia, perchè, secondo ac­
cennai, nessuna prudenza in linea nazionale sem­
brava eccessiva in quei tempi agli italiani in 
Dalmazia — attecchiva più facilmente ora dopo 
la guerra «lei 186«, dopo Lissa e «lopo i consigli, 
che citai, di Tegetthoft".

L’ azione ufficiale aperta antiitaliana anche da 
parte del governo austriaco e delle autorità da 
esso di|>cudenti comincia in Dalmazia con l’ al­
lontanamento di Lapenna dal governo provinciale 
e «'ou l'affidamento della « gerenza » della luogo- 
tenenza dalmata — dopo manilato Philip|>ovich 
a «'omandare il cor|»o d’ esercito a Kaschau in Un­
gheria — al consigliere aulico barone Fiuck, un 
tedesco, che sarà il primo deputato.... croato di 
Dalmazia alla camera di Vienna. Il governo au­
striaco seguendo la massima «lei promtortaiur ut 
amoreulnr fece poi affidare a Lapenna, fatto da 
poco baroli«*, la carica sommamente onorifica di



uno dei presidenti del tribunale intcrim/ionole 
istituito in Kgitto. La sua dipartita dall» Dal­
mazia fu fatale per il partito italiano, elio in 
contrap|MMÌxione al partito annessionista croato 
e per riguardo agli aderenti di lingua «lava si 
diceva ancor sempre « partito autonomo » op­
pure « dell’ autonomia della Dalmazia ». (ìli ita­
liani avevano in ogni città capi e |>crflonalità 
cospicue |>er ingegno, per dottrina e per senti­
mento: a Zara un Trigari, a Sebenico un (¡Di­
vani e un (¡iovannizio, poi passato a Spalato, a 
Tran un conte Fanfogna (iaragnin e un Tacconi, 
a Spulato acounto a Baiamonti mi conte Dudau 
e i fratelli Kodman. a Cittaveccbia un liotteri, 
a Itagusa i conti Itonda e Gondola, u Catturo il 
dott. Pezzi per dire dei più noti e molti altri 
capi influenti sulle isole di Arl>e, di Pago, di 
Bra/.iu. di Lesina, di Lissa e di Corsola. Famiglie 
italiane influenti c’ erano pure e ci sono ancoro 
persino nelle borgate più interne, ai confini della 
Bosnia: a Sign. a Imoschi, a Dernis e cosi via.

Ma tutte queste erano persone di un valore 
localo, in alcuni casi altissimo valore, ma sempre 
limitato al pomerio della propria città; mentre 
Lapeiiua era l’ uomo veramente politico, dalla 
visione ampia, dal senso pratico, dalla volontà 
ferreo, dalle relazioni larghissime e potenti; era 
il centro e il perno ordinatore ed unificatore del 
partito. Se ne ebbe la prova subito. Quasi im­
mediatamente dopo la sua partenza scoppiarono 
le piccole gelosie e competizioni personali, lun­
gamente frenate, fra i capi italiani; lotte in­
terne di ambizioni insodisfattc. di desideri non

— 93 —



appagati, degenerate poi in lotte di campanile, 
comi* il dissidio fra Baiamonti i* Trigari, fra Spa­
lato, ove Arturo Colautti dirigerà l’ organo baia- 
inontiano L’ Avvenire, e Zara, ove il vecchio II 
Dalmata, vivo ancora, rappresenterà le idee più 
moderate, meno antigovernative di Trigari. E il 
dissidio si estende nel partito a tutta la pro­
vincia, lo fende profondamente, lo affievolisce in 
un momento, in cui aveva invece bisogno del 
muggior raccoglimento, del maggior concentra­
mento di tutte le sue forze; rende così ancor più 
facile nel caos delle bizze e degli antagonismi 
personali le defezioni di italiani dal campo na­
zionale. Questi son gli anni, in cui avvengono i 
passaggi più rumorosi e per noi italiani dalmati 
più fatali di transfughe in campo croato: a Zara 
un conte Borelli, che uon si irriterà di portarsi 
candidato al parlamento contro il suo stesso padre, 
candidato italiano, a Spalato un avvocato Bulat, 
Ano allora intimo di Baiamonti ed ora assieme 
con Klaich il più attivo e il più fortunato capo 
del partito « nazionale • cioè croato divenuto cou 
lui governativo, e uu banchiere Morpurgo, e un 
Cattatimeli e dei nobili in bancarotta. Cambi, 
Tartaglia, un ZafFrou a Curzola ed altri infiniti 
ovunque.

Tutti questi vivi ancor oggi o morti da poco, 
fino all'ultimo respiro loro non conobbero altra 
lingua, altra civiltà che l'italiana; nei consigli 
comunali, fatti con il loro aiuto dal governo 
croati, nella dieta, fatta pure croata, dalle loro 
labbra non finiva che la facile e dolce parola 
italiana e soltanto con sforzo supremo uscivan
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qualche volta ilei HUOIli. ohe emù bestemmie grani* 
inaticuli in croato. L’ anno «corno il cont« Bordi i 
morendo lanciava nn legato cospicuo u favore ili 
scolari croati in odio all» su» Zara italiana ; ma 
la una ultima volontà egli Ita dovuto redigerla 
in testamento olografo in italiano. jMjrchè non co­
nosceva il croato. !>• generazioni presenti croate 
iu Dalmazia, i Agli stessi di questi anazionali, 
fatti un po’ croati dalle scuole, ripudiarono ni 
giorni nostri questi padri a|>ocri!i del croatisuio, 
li cacciarono dai consigli, dalla dieta e dagli uf­
fici autonomi della provincia, perchè li trovarono
— e il giornale Sloboda ( libertà ) del deputato 
croato Hmodlaka lo disse apertamente — troppo 
poco croati. Misero il caso del l»aucbiere dell’ in­
cipiente croatismo governativo, Morpurgo che do­
vette persino abbandonare la sua città, Spalato 
e andar in cerca di un po’ di tranquillità fra gli 
italiani dell* Istria di Trieste cercando di far di­
menticare il suo passato con un ritorno agli 
ideali italici, documentandolo con la narrazione 
fatta nel Piccolo di Trieste dei suoi contrabbundi 
di libri proibiti — perchè era anche libraio — 
di poeti del risorgimento italiano, da (Siusti a 
Carducci, fatti in barba alle autorità austriache 
per diffonderli fra gli italiani in Dalmazia!

Come furono possibili tali e tante aberrazioni 
e come da questi fenomeni singoli, individuali si 
venne a quelli collettivi, di defezioni in massa, 
di intere classi di cittadini, quasi — alle volte — 
d’ intere cittadinanze?

A parte quello strano fenomeno di una con­
cezione ideologica errata, nebulosa, cui avevo già
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accennato, svoltosi nelle menti di alenili giovani 
più entusiasti che ragionatori, i quali non seppero 
distinguere i limiti — oggi nncora giusti e ne­
cessari — fra l’ idea democratica e quella nazio­
nale e precorsero incontciameHte tempi, che forse 
verranno, ma che certamente sono ancora troppo 
lontani da noi; inconsciamente, senza accorgerei, 
che non è lecito — nella gara, nella lotta ]>er la 
vita «lei popoli — fare spreco dei propri tesori 
nazionali a favore di un altro pojiolo, che sta in­
sorgendo appnnto in questa lotta per la vita contro 
di noi. Quando i contini della patria saranno de­
finitivamente segnati, quando le lotte nazionali 
saranno cessate alle porte di casa nostra, quando 
anzitutto gli interessi nostri saranno sitivi per 
l’ ora presente e per l’ avvenire, ogni energia spri­
gionata dal corpo della nazione nostra per il l>ene 
dei popoli vicini e lontani nel mondo sarà bene­
detta. Oggi no, che i contini naturali di casa 
nostra e in casa nostra ci sono contesi! A parte
— dicevo — questo errore fatale, che indusse 
molti italiani di Dalmazia nel bollore delle idee 
democratiche ad indentitìcare gli interessi nazio­
nali cou gli interessi dei contadini slavi, trascu­
rati «lei resto ora in ugual se non iti maggior 
misura che prima, la maggior e la parte più im­
portante delle defezioni dal campo italiano in 
quello croato avvenne — dopo mutato nel 1868 
il governo in Dalmazia — per l’ alta pressione 
delle sfere governanti, per favoritismi, per corru­
zioni e per violenze ufficiali, che assicuravano 
soddisfazioni di bizze, di ambizioni piccine, di 
asti personali e bene spesso conseguimenti di



vantaggi materiali economici non irrilevanti col­
legati ai poteri comunali e provinciali, alle alte 
cariche, a preltende e a sinecure. Perchè bisogna 
notare, che in iHtlmazia 40 anni or sono oltre alla 
ricchezza ilei proprietari di fondi non vi era, si 
può dire, che quella proveniente dagli stipendi 
dati ai funzionari delle autorità statuii e provin­
ciali e dalle concessioni da esse largite ai piccoli 
industriali e commercianti. Quindi chi aveva il 
potere, era il distributore di grazie c di ricchezze.

Il primo a sfrattare con ogni mezzo senza 
scrupolo alcuno tutte queste circostanze a danno 
degli italiani in Dalmazia fu dopo il provvisorio 
Fluck il nuovo governatore, un burbero e grosso­
lano croato, Kodieh. Un informatore segreto di 
Bismarck, che voleva esser tenuto a giorno di 
tutto quello che avveniva nell’ Austria allora an­
cora rivale del suo paese, scriveva al gran can­
celliere che il nuovo governatore di Dalmazia 
« approfittava volontieri della sua posizione a 
vantaggio dei suoi connazionali », il che valeva 
dire a danno degli italiani *).

Di fatti Kodicb doveva eseguire la missione 
affidatagli dalle alte sfere militari di preparare, 
come avevano consigliato Hadetxky e Tegetthoff, 
l'occupazione della Bosnia-Erzegovina. lira ne­
cessario fare quindi a tutta pressione in Dalmazia 
una politica slava.

*) Vedi U it.w oroonl« riportala oali’ op. rit. di W «r lh fl-  
mcr. A (Unro di Baditk. Il n o  *Urr q »  fa il <xm«ÌKli<'rc au­
lico Aalonietti, ano di qo*i rinnegati, che nooontente tutto 
il suo |n » i »  e il m  nome ita U u i, fa ano dri primi do­
patati «tatti di D tlou tU ,

T



Kodich aveva attratto sa di sè l’ attenzione per 
aver saputo por fine all’ insurrezione dei monta­
nari serbi del Krivoscie ( nelle Bocche di Cattaro, 
1868) con la pace di Kneslaz, che segna una 
delle pagine più vergognose per la grande potenza 
austro-ungarica, che deve capitolare dinanzi a 
pochi contadini, suoi sudditi, in arme.

Rodich era apparso dunque specialista nelle 
questioni iugoslave. Anch’ egli, appena nominato 
governatore, insiste in memoriali inviati all’ im­
peratore sulla necessità di occupare la Bosnia e 
1’ Krzegovina e tiene desta per mezzo del clero 
cattolico croato un’ agitazione continua ai contini 
di quelle due provincie turche. Nel 1875 Kodich
— contro la volontà dei ministri liberali tedeschi, 
venuti al potere di nuovo per soli 5 anni, e un­
gheresi, — riusciva dopo lunghe fatiche a persua­
dere Francesco Giuseppe a venire a visitare la 
Dalmazia, ove a Kagusa si faranno venire i ve­
scovi cattolici dell’ Erzegovina a porgergli omag­
gio. Forse Kodich aveva creduto necessario far 
vedere in tale occasione all’ imperatore la Dal­
mazia come una provincia slava, completamente 
omogenea alla Bosnia-Krzegovina, che avrebbe 
dovuto formarne un complemento. Bisogna rico­
noscere, che questo suo lavoro <1 la l’ otemkin nel 
1875 era in gran parte riuscito.

Quasi tutti i comuni rurali e quelli delle borgate 
maggiori nell’ intorno della Dalmazia erano caduti 
per opera del clero e delle autorità in mano di 
nuove amministrazioni croate. Le elezioni per la 
Dieta provinciale eseguite con violenze indescri­
vibili. volute dal nuovo ministero slavo e fede­
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ralista dei conti Potocki e Taaffe, avi-vano dato 
già nei 1870 quasi la maggioranza ai croati, rag­
giunta poi con alcune defezioni di stessi deputati 
italiani; i croati vollero ora continuate le violenze 
anche nell’ aula dietale e annullarono parecchi 
mandati italiani, al che gli italiani risposero ab­
bandonando tatti la dieta. Indette dal nuovo mi­
nistero liberale tedesco Auersperg nuove elezioni 
nel 1873, Kodich fìsso nella sua idea di slavizzare 
tutta l’ amministrazione provinciale fece dirigere 
le elezioni dai suoi commissari in modo tale, che 
finalmente i croati ebbero dalle urne la loro prima 
maggioranza dietale e cosi l’ amministrazione della 
provincia fu definitivamente perduta per gli ita­
liani. Ora con la giunta provinciale i croati acqui- 

tarono anche i diritti di sorveglianza sui comuni 
con il diritto di scioglierne per ogni motivo più 
fatile i consigli e di imporvi gerenti e commis­
sioni elettorali di proprio gradimento.

Si comprende di leggeri, che cosa significhi 
ciò: in breve tempo in tatti i comuni ancora ita­
liani si susseguono scioglimenti a scioglimenti, 
elezioni a elezioni, finché uno per uno quasi tutti 
cadono a forza di frodi, di violenza e di corra­
sioni elettorali in mano dei croati. Già nel 1873 
tra le città pin grandi della costa dalmata cade 
il cornane italiano di Sebenico. Spalato, la mag­
gior città di Dalmazia resiste eroicamente fino al 
1883; per dieci anni nessuna minaccia, nessuna 
violenza ha potato vincerla, nessun intrigo ha 
potato staccare fino oggi — si può dire — il fedele 
borghigiano spalatino dal partito « autonomo •; 
il capitano distrettuale, cioè il prefetto, ordina a
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tutti i funzionari dello stato di votare per la lista 
croata, che non ha coraggio di dirsi tale, ma si 
ammanta sotto il nome di lista di un partito pura­
mente amministrativo I0) ; il vescovo Marco Calo- 
gerà per ordine superiore da italiano diviene croato 
e comanda lo stesso al suo clero; le autorità mi­
litari organizzano la caccia agli italiani, nel 1880 
provocano una zuffa sanguinosa tra 200 soldati 
croati, che aggrediscono, e 100 italiani e autonomi, 
che ritornano dal tiro al bersaglio; Arturo Co­
latiti i, che protesta con indignazione nel suo gior­
nale, è aggredito vigliaccamente da sette tra uffi­
ciali e sottoufflciali e ferito gravemente da colpi 
di sciabola, che lo costringono n letto per tre 
mesi interi; nel 1SH3 la marina da guerra man­
derà le sue corazzate nel porto di Spalato a pun­
tare i cannoni contro la città per proteggere dal­
l’ ira della cittadinanza i violatori e i corruttori 
austriaci e croati del voto, che in qnell’ anno con 
altre frodi, con nuove artificiose divisioni dei 
corpi elettorali e con creazioni di sezioni rurali, 
tolte subito dopo conseguito lo scopo, porteranno 
nel consiglio la maggioranza croata, voluta dal 
governo.

In questo caso tipico vediamo le tre colonne 
classiche dell’ Austria unite contro l’ italiano: le 
autorità statali, quelle militari e il clero austriaco, 
croato. La caduta della città maggior? per tutto 
un complesso di relazioni di interessi reciproci
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remi«* più faci!«* la caduta dell«* città minori vi­
cine e cadono uno a uno do|>o violente battaglie 
elettorali. spesso min filinone, i comuni dell’ isola 
Brazza, di Traù, di Alniima, di Lissa, di Cur- 
zola " ) . Singole città resistono più lungamente : 
sull’ isola di Lesina i comuni di Cittaveechia e di 
Verltoaca; quest’ ultimo era « autonomo * tino due 
mini fn e ancor oggi i croati non vi si sentono 
troppo sicuri; sulla 15razza il comune di Neresi 
è rimasto italiano tino a dopo il 1!MK); a Cattaro 
e a Ragusa, ove i serbi, che dal 1*7H — iu seguito 
all’ occupazione della Bosnia e deli’ Erzegovina — si 
erano staccati dai croati austriacanti, simpatiz­
zavano per gli italiani, i comuni restarono ita­
liani circa Ano al 1901): a Cattaro completamente 
italiano con il podestà Pezzi, a Itagusa a metà 
italiano a metà se rito con il podestà italiano conte 
Gondola. Zlariu. isola dirimpetto a Selenico, tino 
a due anni or sono aveva ancora la sua giunta 
comunale italiana con il |>odestà Murili. Unica la 
città di Zara conservò Uno ad oggi intatta la sua 
amministrazione comunale italiana presieduta dal- 
l’ on. podestà dott. Luigi Ziliotto. capo del partito 
italiano di Dalmazia dei nostri giorni.

Le violenze e le frodi elettorali, come per le 
elezioni comunali e provinciali, si ripetevano 
anche per le elezioni politiche per la camera di 
Vienna. Anche in queste il governatorato di Ro-

—  101 —

" )  U m  aver» u n n  nella p n ilt ln w  elezioni il trrto 
corpo con n u u iu n n u  italiaaa-ashniotBa m a a capo il dott. 
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»•■no ancora noltfcwimi.



dicli segnò il culmine delle brutalità nel 1879; 
pure riuscirono allora quattro italiani contro cin­
que croati. 11 governatore Jovanovich, altro gene­
rale croato (dalla Croazia), — succeduto a suo co­
gnato Rodich nel 1883, seppe fare nel 1885 meglio 
le cose: gli italiani, diretti ora dal figlio di La penna 
e alleati ai serbi, si erano levati alla riscossa. I 
mezzi di lotta adottati dal governo contro gli ita­
liani e contro i serbi furono addirittura turpi: 
nessuno dei candidati italiani riuscì; ma lo stesso 
rinnegato conte ¡torelli, eletto, ebbe tanto pudore, 
che depose il suo mandato e il deputato Borcich, 
eletto a Spalato, mai potè ottenere la convalida­
zione del suo mandato, sellitene il suo amico e capo 
Klaicb, fungendo da relatore della commissione 
esaminatrice, tie avesse proposta la convalida­
zione.... per un solo voto di maggioranza, che
— secondo lui — avrebbe avuto '*).

I>i quale specie siano state le frodi e le vio­
lenze adoperate in quei tempi contro gli italiani 
bastino pochi esempi tipici per non parlare dei 
soliti mezzi dei voti annullati e degli elettori 
risorti, mezzi, che in misura più modesta si co­
noscono anche altrove. Delle corazzate e delle
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a  ) U r m  del Borri lì fn eletto l’ italiano conte Ronda, 
che conservò il mandato fino alle elezioni del 1WÌ. Da al­
lora gli italiani di IIalina*la non ebbero piti nn deputato 
loro alla camera di Vienna. Vedremo il perche. — Alla dieta 
dalmata ne hanno h ì .  L ’ anno •corno i croati proponevano 
una riforma elettorale per la dieta, che avrebbe finito con 
togliere agli italiani anebe questi rappresentanti. O li ita­
liani «I opposero e il governo ai r w rv o  di elaborare da (è 
una propoeta nuora.



baionette di Spalato lio gii» detto; in altre città 
e borgate si regolavano ili aranti o indietro gli 
orologi sulla torre e sul campanile a seconda, che
il comitii8«ario avesse bisogno di affrettare o di 
protrarre la chiusura dell’ atto elettorale; a Zara 
un prete coinminsario, il Danilo, negava spudo­
ratamente l'identità a suoi amici Ultimi, a suoi 
confratelli in sacerdozio onde impedir loro di 
votar«* per il candidato italiano; a Spalato un 
membro della commissione, certo Colombatovicb, 
arrivò al punto di negare l’ identità al proprio 
padre, elettore italiano, mentre il Aglio si diceva 
croato. Esterrefatto con indignazione e sprezzo 
profondo il vecchio gli chiese, in termini molto 
più drastici però: « ma chi ti ha fatto 1 »

Vedemmo le promesse di rispetto alla civiltà, 
alla lingua italiana dei croati. Potrei citare qui 
proclami e manifesti elettorali e lettere private, 
che tengo in mio possesao, scritti tutti in italiano 
da questi croati e sedicenti croati, per ingannare 
gli elettori italiani con la menzogna che la loro 
era lotta puramente amministrativa, non politica, 
non nazionale, contro gli abusi amministrativi 
dei consigli e delle giunte allora in funzione e 
contro singole persone.

Ebltene: appena arrivati al |>otere non soltanto 
negano ogni diritto di rappresentanza e di con­
trollo e ogni e qualsiasi ingerenza nell» cona 
pubblica alle minoranze italiane, ma apertamente, 
nel modo più brutale e subito danno la dimostra- 
tione più ampia e più eloquente della missione 
di odio e di esterminio di tutto ciò che è italiano.
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avuta «lai governo austriaco loro favoreggiatore 11 ). 
¡Subito tutte le scuole sono croatizzate, l’ insegna- 
mento è  fatto tutto esclusivameute croato, non 
solo tli lingua, ma anche di spirito politico, cioè 
con tendenza di istillare odio verso l’ Italia e 
verso gli italiani; la chiesa farà il resto; si prov­
vede così subito alle nuove generazioni; anche 
se i padri rinnegati si ravvedessero, i tìgli saranno 
perduti irrimediabilmente |>er P italianità 14). Pres­
sioni di ogni specie — e quante ne può fare in 
piccoli comuni remoti l'amministrazione comunale, 
che specialmente in Austria ha attribuzioni ab­
bastanza larghe! — sui piccoli industriali, sui pic­
coli commercianti assottigliano poco a poco le file 
del ceto medio italiano e ingrossano quelle del 
partito croato non della « nazione » croata, jterchè
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,J) Due esempi drastici del mutamento repentino dell’ or­
dine pubblio» in Dalmazia wnn questi : i contadini «lari dei 
sobborghi di Sebenieo, sobillati da agenti austriaci, aggre­
discono e trucidano i marinai italiani della r. nave « M<>- 
lam km o » venuta a Sebenieo in risita. — A Spalato, pochi 
mesi dopo avvenuta la croatizzazione del comune, nel 1883
una guardia comunale di pollila decide un cittadino italiano 
« regnicolo ». L’ odio all’ italiano diveniva un’ istituzione
nflciale.

14 ) L’ il legalità di queste »oppressioni di scuole fu rico­
nosciuta — in seguito a gravame dei genitori italiani di 
Spalato — con sentenza del tribunale amministrativo su­
premo ( Contenzioso amministrativo) di Vienna ; ma mentre 
ad un’ analoga scnteun  in favore di genitori sloveni contro 
il comune italiano di Gorizia fu rista fon a  esecutiva obbli­
gando il comunc a istituire la scuola slovena, il governo 
non trovi» modo tino al giorno d 'og g i a far rispettare la 
sementa dell' a. l.+fi a favore della scuola italiana di Spalalo.



l’ italiano rosta la lingua dominante in questo 
ceto, ai cambia soltanto caracca politica.

Nel ceto più alto le pressioni del governo sui 
funzionari di stato, desiderosi di rapidi avanza­
menti e di Ih»ree di studio e di posti lucrosi per 
i figli, dell« banche delle giunte provinciali e 
comunali « delle fabbricerie ecclesiastiche in 
forma di allettamenti con ordinazioni, in forma 
di ricatti e di simili corruzioni e corruzioncclle 
sugli industriali e commercianti più grossi, sugli 
imprenditori, su proprietari iu posizione econo­
mica malsicura provocano altre defetioni interes­
sate. Kd è cosi, che i croati si assicurano anche 
una maggioranza nei corpi elettorali superiori e 
compiono quella, che noi chiamammo la slaviz­
zazione austriaca dell* amministrazione autonoma 
della provincia e di tutti i comuni di Dalmazia 
meno quello di Zara.

Perduto quasi tatto il possesso politico nazio­
nale in provincia, subite tutte le persecuzioni 
immaginabili per il solo fatto, che essi rappre­
sentavano l’ idea italiana in Dalmazia, i dalmati 
italiani per reazione naturale sentirono la neces­
sità di proclamare finalmente alto il principio 
dell’ italianità loro e delle città e borgate dalmate; 
posizioni politiche dipendenti dai favori del go­
verno non avevano più da salvare; non avevano 
nulla più da temere: la fedeltà di quei contadini di 
parlata slava rimasti con loro nei dintorni delle 
città t specialmente intorno a Zara ) aveva resi­
stito a tante prove, c h e  defezioni da parte loro 
erano escluse: i nuovi governatori della provincia, 
jl generale Cornaro, di origine veneziana, nomi­
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nato nel 1#86 e morto nello stesso unno e i gene­
rali succedutigli, il croato Blasekovich ( Ano al 1K91) 
e il tedesco David (tino al 1!*03) e poi i gover­
natori ( luogotenenti ) civili, il tedesco ilandel, cac­
ciato si può dire dalla dieta di comune accordo 
dai deputati italiani e slavi ]>er un’ offesa lanciata 
ai dalmati **), il dalmata, sedicente serbo, Nar- 
delli ed ora il goriziano Atteins, non ebbero più 
bisogno di ricorrere ai mezzi brutali e obbrobriosi 
usati dai loro predecessori; bastava, che lascias­
sero scorrere la rota burocratica-militare-clericale, 
come Añora, perchè macinasse anche gli ultimi 
resti delle posizioni politiche degli italiani.

Usar violenze a Zara italiana fora«* non ai 
volle, perchè anche al governo conveniva lasciar 
un ultimo barlume di italianità in contrapposto
o quale spauracchio agli slavi.

L'affermazione netta e precisa di italianità, 
ripetuta precedentemente piò volte dai capi del 
partito nelle polemiche e nelle battaglie elettorali, 
fu fatta in forma ufficiale, dopo il IH!», con l’ ab­
bandono del nome di partito dell’ autonomia, po­
stulato passato, secondo vedemmo, nel programma 
degli opportunisti croati.

Fu un guaio, che I*affermazione puramente 
nazionale fosse stata fatta tanto tardi, perchè 1 
decenni trascorsi assuefecero gli uomini agli am-
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* }  8’ era «apulo che lo no colloquio p r im o  Hunde! «i 
«ni e»pfr««m t « eh* I dalmati «otto dei mentitori r »peritiari, 
perche la Dwltuaxla dà la maggior percentuale di fai «e te­
stimoniante fra 1* proTlnel* d ’ Austria ». Dopo la «venata 
alla dieta Handel fu trasferito quale iDogoteocat* dell" Alta 
A u» tria a Lina, quindi a ram ato.



bienti, ai pregiudizi, alle ideologie creatisi e per 
qnell’ intreccio di interessi, che dovette formarsi, 
per l’ amore del quieto vivere e per un falso or­
goglio individuale, resero a moltissimi tra di loro, 
se non a tutti, impossibile una resipiscenza mani­
festa ed effettiva. Ai Agli loro provvidero — di­
cemmo — le scuole croate.

Essa ebbe però un effetto benefico innegabile: 
la cristallizzazione nazionale dell’ elemento italiano 
del partito in modo, che le defezioni nazionali 
ormai sono divenute rarissime, anzi il numero di 
figli di vecchi transfughi impenitenti, che ritor­
nano nel campo degli avi, va aumentando.

Per i propri figli — tolto loro tutto le scuole 
pubbliche italiane, meno quelle di Zara — gli 
italiani di Dalmazia fondarono con i denari propri 
raccolti dai (»ruppi dalmati della Isga Xazionale 
( la ¡tante Alighieri degli italiani d’ Austria ) scuole 
ed asili infantili nei dintorni di Zara, a Sebenico, 
a Spalato e a Cartola; altre scuole sono già pros­
sime ad esser aperte. Le frequentano oltre un 
migliaio di ragazzi e di ragazze 14). Con ciò tutta
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<*) È commovente lo  «U scio  patriottico, min coi gli ita­
lu n i 41 M n i u l «  portano io  ogni oratoione, io  fori* e in 
latti, il loro obolo n U ’ « l t « n  dell* Ltfm .Vtm M ir. Purtroppo 
le loro  fa n «  non potanno ha*tare ai bisogni marmi : la loro 
•eaole — ancbr per tr ita i*  la angherie dalle autorità »cola­
ttiche rroate-naatriaehe —  marno veri modelli di baon |fu«to, 
catetico di polizia e  d ' igiwmr. Molti«airoe cittadelle dalmate 
attendono t iw o n  la «ertola beseAea della Lmf*. — H noti 
ebe le impatta pacate dagli italiani dalmati vanno quindi 
completamente a favor* delle aeoo le ... «a n te  ; ed euri paca»» 
almeno on terrò di tutte le imposte dirette.



l’ azione politica (h‘gli italiani tli Dalmazia veniva 
» ridursi alla difesa delle loro posizioni nel co­
mune di Zara e del loro possesso nazionale, lin­
guistico e culturale, in tutta la provincia, alla 
conservazione cioè pura e semplice della loro 
esistenza nella speranza ili tempi migliori, di 
eventi liberatori.

Era forse pretender troppo, che nei limiti mo­
destissimi, in cui li si era ristretti, li si lasciasse 
viver in pace f Per non dar sosjietti di velleità 
di riconquista in parecchie elezioni nemmeno si 
presentarono più alle urne inarcando cosi quasi 
una rinuncia — nelle condizioni fatte loro — alla 
vita politica della provincia. Eppure i croati, che
— beniamini del governo — hanno ormai tutto 
quello che vogliono e sono padroni assoluti della 
provincia non cessano ancora dal combattere il 
manipolo di italiani rimasto fedele all’ idea na­
zionale. Questa è la consegna data loro dal go­
verno austriaco; la grande Croazia, l’ unità croata
o l’ idea iugoslava e quella serba dispiacciono a 
Vienna ed a Budapest e i partiti croati di Dal­
mazia, pur di conservare il potere, uno alla volta 
cancellano dai loro programmi quei postulati 
fondamentali, con i quali sorsero, restano però 
fedeli ad un unico punto del programma: è pro­
gramma austriaco ed è la ragion d'essere di ogni 
partito croato governativo: ancora e sempre lotta 
d'esterminio agli italiani, estesa ora, su tutto il 
fronte del confine italo slavo, in Istria, nel con­
tado di Trieste e nel Goriziano e provocazione 
continua di odi fra italiani e slavi, affinchè si 
perpetuino — secondo i desideri austriaci — ancho



nella politica internazionale., fra l’ Italia e gli 
stati balcanici, fra l’ Italia e la Russia.

In Dalmazia, in tutte le città, risse continue, 
sjtesso sanguinose, provocate dai croati e non di 
rado da agenti segreti e da funzionari pubblici 
pagati dal governo, che a seconda delle circostanze 
si spacciano ¡ter croati o per italiani ; contro il 
comune italiano di Zara specialmente si puntano 
le provocazioni e gli sforzi di nuove conquiste 
dei croati: vi si trasferiscono funzionari statali 
croati e gli italiani si mandano nelle borgate 
montane dell’ interno, vi si istituiscono associa­
zioni e organizzazioni economiche, banche croate, 
che devono preparare la conquista. Sebenico è 
priva di nua scuola medi» e protesta che deve 
mandare i suoi figli a studiare lontano a Zara o 
a Spalato. Per dispetto a Zara, che — città di 
soli 1.1,000 abitanti — ne ha abbastanza con due 
scuole medie italiane ( liceo e tecniche ) e con una 
normale croata per maeatri. e per minarne l’ esi­
stenza nazionale si fonda la nuova scuola media 
croata (ginnasio-liceo) non a Sebenico, che la 
richiede, ma a Zara, cui deve esser imposta con 
la protezione di ottanta gendarmi con baionetta 
inastata.

Dna breve tregua in questo accanimento dei 
croati contro gli italiani subentra dopo il 1000 
con il sorgere in Dalmazia di un « partito demo­
cratico • con spiccata tendenza aniiauntriaca ed 
antitedesca: è il partito dell’ on. Smodlaka, avvo­
cato. slavo autentico immigrato a Spalato dal 
montano interno della I>altnazia. proprio dai con­
fini della Bosnia.

—  10!» —
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Uno dei punti principali «lei programma suo 
è: l’ accordo nazionale fra italiani e slavi in Dal­
mazia e la lotta comune contro il pericolo tedesco. 
Di fatti il partito e 1’ organo suo Sloboda combat­
tono «la principio energicamente e«l efficacemente 
con una sincerità apparente il partito governativo 
croato e spesso propugnano con coraggiosa fer­
mezza i conculcati diritti degli italiani: alla rap­
presentanza delle minoranze e alle scuole ita­
liane. Dal canto loro gli italiani — sempre incor­
reggibilmente sentimentali — spingono le loro 
giuste simpatie per «)uesto nuovo movimento Uno 
a dimostrarle con i fatti: lasciando con una pas­
sività benevola che moltissimi borghigiani, con­
tadini «li Spalato ancora affezionati al partito 
italiano passino nel nuovo partito e persino vo­
tando in gran numero per Fon. Smodlaka, che 
con il loro aiuto riesce eletto a deputato dietale, 
poi a deputato al parlamento e infine con molti 
seguaci a capo della maggioranza del consiglio 
comunale. Dovranno pentirsene ben presto e 
avranno |>erduto intanto una forte schiera di se­
guaci preziosi.

Un idillio nazionale con scambio di discorsi 
melliflui, iniziato dall'on. Smodlaka, prt'cede nel 
llKll alla dieta di Zara — capitale della Dalmazia
— le trattative serbo-croate-italiane, che si fa­
ranno fra i deputati dei tre gruppi rappresentati 
alla dieta dalmata negli anni 1905-7 per un ac­
cordo nazionale. I>a spinta ultima a intavolare 
«pieste trattative venne dagli avvenimenti quasi 
rivoluzionari di quegli anni in Ungheria. Il par­
tito dell’ opposizione ungherese, guidato da Kos-
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sut li I’ olonyi ««1 altri quarantotti ni, nella sua 
lotta contro Vienna, onde evitare che 1’ Austria 
ricorresse al tradizionale rimedio di sollevare i 
croati contro gli ungheresi, la prevenne metten­
dosi per mezzo di alcuni deputati dalmati in con­
tatto diretto con i deputati croati, l ’er stringere 
meglio le falangi iugoslave amiche gli ungheresi 
sollecitarono un accordo fra croati e serbi, che 
del resto stava già maturando nelle generazioni 
più giovani, si ebbe la nota « risoluzione ili 
Fiume * del 11*05 decretante I’ unione (ooo/moae) 
serbo-croata contro l’ Austria e prò Ungheria, (ili 
ungheresi avevano promesso nei loro patti di ado­
perarsi anche per l’ annessione della Dalmazia 
alla Croazia e quindi all’ Ungheria, ma avevano 
messo per condizione, che vi aderissero anche gli 
italiani di Dalmazia.

Da qui la necessità per i serl>o-croati ” ) di 
intendersela con gli italiani. Il terreno era stato 
preparato dall’ on. Smodlaka; le trattative uffi­
ciali fra i rappresentanti dei tre gruppi si fecero 
a Zara nel 1005 e nel IWft. Gli italiani esposero 
i loro postulati nazionali, fra i quali anche quello 
di avere un loro rappresentante ai parlamento

» )  U  • rinoluxione di Kiiitn» *, all* quale aderisce anche 
Il partilo del diritto croato, eh« poi *i fonde con il recohio 
partita croato prendendo insieme — ora appena — il nome 
di • partito mM«e • (non più • nazionale •) prorana una 
nuora » « e l io n e  di croati, di quelli p i i  austriacanti, gu i­
dati da preti Proda», l.iepopili. Z n i t n  eoe. ) che ai dinono 
« partito paro del diritto croato » / «i«N =  pori ). Sono i cle­
ricali, trialUti, a llea li»  eoa i clericali d o r m i d e ll 'on . Su- 
•terneh. pure trialUti. aatiuaxbermi e »ntiilaliaal.



centrale. 1 deputati croati, on. Milich e Trombidi, 
risposero senza prendere imi>egni,ma riconoscendo 
e lodando la moderazione dei postulnti italiani e 
riservandosi di comunicare ai rappresentanti ita­
liani la risposta definitiva del loro gruppo e fa­
cendo credere, clic non vi sarebbero stati ostacoli 
ad uu accordo. La risposta ufficiale dei croati mai 
venne; la diedero invece con una nuova solenne 
ingiustizia, con uno strappo feroce ai patti — è 
vero: non ancora conchinsi — ma ancor sempre 
pendenti. Alla fine dello stesso anno 1906 e al 
principio del 1!H)7, discutendosi al parlamento di 
Vienna la riforma elettorale per la camera dei 
deputati con suffragio universale, i deputati prete 
Bianchini e dott. Ivcevicb, appartenenti allo 
stesso partito croato degli on. Milich e Trnmbich, 
secondando le mire antiitaliane del governo au­
striaco '*), si opposero acche agli italiani di Dal­
mazia fosse concesso anche un solo rappresen­
tante alla camera dei deputati. Ter riuscire nello 
scopo ricorsero al seguente obbrobrioso strata­
gemma.

Mentre in Austria in media i collegi politici 
contano 30.000 abitanti e. se mai. quelli composti 
da città e da centri industriali sono ancor minori.

** Quanto osti«» f«aw> t i l t  M lo r l t à  austriache il preteri­
telo accordo (telo-«laro, mr lo dimoetrfc no r a a n ia a r io  41 
polivi» aoitritm , ohe a n r . u m t e l o  non *o per quale ¡0*1- 
gni&cante conflitto fra Italiani • «m ali a Spalalo, d i » *  eoa 
un «arcam o ricercato: • Vede il bell'accordo rhr vogliono
1 rinati ». Con tolte  probabili!*, invertendo le parti, mrrk 
dello  lo ( I m o  agli arTetteli croati. È la piccolo il tradi­
zionale dbnd* ri tm ftn .



perchè civilmente più progrediti e più maturi per 
1» vita politica, al collegio «li Zara, centro lino 
a quell’ anno il pili imiustriale della Dalmazia, e 
delle città vicine di Arbe e di l’ago furono ag­
giunti tanti comuni rurali, che l’ elemento civile 
italiano nelle urne deve rimanere soffocato da 
contadini alavi e cosi, mentre la media è di 50.000 
abitanti, abbiamo in Dalmazia un collegio pura­
mente rurale e «lavo delle Bocche ili Catturo di 
circa soli 35.000 abitanti e un collegio con città 
italiane affogate in un mare di quasi 80.000 con­
tadini alavi. Eppure anche cosi teii italiani ilei 
collegio di Zara sono riusciti e nelle elezioni del 
190? e in quelle del 1011 a suffragio uni versale 
ad affermare il loro diritto facendo entrare in bal­
lottaggio il loro candidato contro quello dei preti 
e dei contadini slavi austriacanti.

Questo fatto fu giustamente sentito e dichia­
rato dagli italiani come un tradimento, come una 
rottura della tregua e dei patti contrattuali, lìsso 
significava la |>erpet ustione, direi quasi la codi- 
fteatione della lotta — voluta dal governo au­
striaco — contro gli italiani in Dalmazia, fondata 
sulle falsificazioni delle statistiche demografiche, 
perpetrate dai comuni slavizzati Alla polemica

*» ) Coatti «Uno Ulna I* »t*U*Urbe ufficiali in tlalm uia
lo prora qa<MUt m otU lM liiM  : nel IIW tome Marnavano «dl- 
l ’ isola 41 Leaina 314 italiani »n ogni 1000 abitanti ( I comuni 
erano allora in parte ancora in tnano degli italian i); nel 
IffiO (cadati i coronai italiani) aa ratta l 'U o U d j Latina non 
r i  «otto che «oli a17 italiani. F.ppor* nel 1911 alU  eledoni a 
«offraci”  aa irenaU  «ani «Unno HO roti italiani «alU » l i  
i*oU «li Lesina, il eba equivale a circa 1000 abitanti italiani



giornalisti«:» — ancora la Sloktdit dell' on. Snio- 
illaka «lava ragione agli italiani! — seguirono 
provocazioni «li ogni genere, evidentemente favo­
rite come prima dalle autorità austriache. Ogni 
giterella «li associazioni croate, ogni escursione 
di ginnasti croati («oJl-o/i), di stuilentelli croati 
doveva avere la sua punta provocatoria contro 
gli italiani e specialmente contro Zara italiana. 
Tutto la Dalmazia, tutta la Croazia, tutta la Jlo- 
snia- Erzegovina stavano a disposizione dei croati 
l>er le loro feste ; ma non signori ! proprio a Zara 
essi volevano tener«* le loro feste, a Zara i loro 
congn'ssi, a Zara le loro provocazioni. E siepi di 
baionette austriache dovevano proteggerli e Zara 
fiera e gelosa della sua italianità non aveva 
forze bastanti per esprimere tutta l’ indignazione 
dell’ anima sua, indignazione, che tra (toccava in 
manif«'stazioni plebiscitarie, non domate nè dui 
carcere nè dal sangue s|»arso. Cosi il popolo di 
Zara eroicamente salvò finora il suo comune ita­
liano.
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Ut statistica ufficiai* del 1910 d i  circa 20.030 italiani in 
tutta la Dalmazia, l o r m  essi «ano a l a n o  00.000. O rane 
la prova: gli italiani raccolsero ia tutti i collctti di Dal- 
nuuia alle elezioni del IVtl compl**aivaa»e«t» S000 voti. In 
Austria *1 calcola, che »uni elettore iw rltto corrisponda a 
cinque abitanti ; in IXtlmazia nel 1911 votò circa il SO per 
cento degli elettori iscritti, sicché ai 6 .0 0  voli italiani cor­
rispondono almeno «10 000 cittadini italiani e dico almeno, 
perche gli italiani al presentarono alle urte «oltanto in 
quelle città e borgate ove sono organizzati : nel collegio ili 
Zara raccolsero 3(9* voti, a Sebenieo Stretto e Scantona 13» 
voti, a Dernis e Trab 3ó3 voti, a Spaialo U t  voti, a Imo*chi 
e Almi*** W voti, sull* isol* Lesina, Stazza • l.tiaa 361 voti, 
a Kagusa * Cartola 386 voti * a Catturo S  voti.



— 115 —

(ìli italiani restavano anconi in possesso di un 
importante diritto nazionale: la lingua nell’ uno 
interno degli uffici statali in Dalmazia doveva 
esser per legge parlamentare l’ italiana. Era una 
legge approvata quando la maggioranza dei de­
putati dalmati erano ancora italiani. Il governo 
poi — lo dissi già — trovava utile per il suo 
centralismo amministrativo non creare oltre il 
tedesco e l’ italiano un’ altra lingua ufficiale e non 
avrebbe avuto mai il coraggio di toccare il peri­
colosissimo vespaio delle questioni linguistiche 
in parlamento jter crearvi una nuova legge. IH 
fatto pero le due lingue negli uffici dalmati gode­
vano pari diritti, quindi un’ ingiustizia effettiva 
verso le parti slave non vi era; l’ italiano inoltre 
aveva il vantaggio di premunire la Dalmazia 
contro l’ introduzione del tedesco quale lingua 
interna degli uffici, come lo era in tutte le altre 
provincie austriache ( meno clic in Galizia dopo 
il 1873). 1 croati non si diedero pace, finché non 
ottennero, che il governo — in compenso ai loro 
servigi parlamentari — costringesse i rappresen­
tanti degli italiani in ltalmazia a riconoscere la 
validità di un decreto (ordinanza) ministeriale 
che modificava la legge e assegnava dal 1912 in 
poi alla lingua italiana in confronto della serbo­
croata un posto secondario, ma nello steaso tempo 
introduceva indirettamente la lingua d’ ufficio te­
desca per la corrispondenza con irli uffici centrali.

I rappresentanti degli italiani avevano aderito 
all’ ordinanza prò boto pacù e per salvare — di­
nanzi alle minacce del governo di voler provve­
dere da «è — quello che si poteva salvare. Ma 1



patti contenuti nella ordinanza concordata fra 
governo, italiani e slavi non furono rispettati in 
riguardo agli italiani nè dai funzionari croati nè 
dal governo e suoi funzionari tedeschi. Ogni giorno 
ha segnato una sequela di violazioni sempre più 
gravi dei diritti della lingua italiana. È avvenuto 
così, che mesi fa Fi. r. governo austriaco comuni­
cava al r. ministero delle poste del regno d’ Italia 
e tutti i giornali del regno riportavano, ignoran­
done il senso, che le linee telegrafiche d’ Italia 
erano state per la via di Trieste allacciate a...„. 
/.adar. Dov’ è, cos’ è Zadar? È il nome slavo di 
Zara. Cosi avvenne, che oggi la lingua interna 
di tutti gli uffici politici e fiscali in Dalmazia 
non è più l’ italiana, ma non è neppure la serbo­
croata, bensì la tedesca. Il blinillenne uso della 
lingua latina, italiana nella Dalmazia nostra fu 
bandito nel 1912 per la prima volta e per esser 
sostituito da quello della tedesca. Valga l’ augurio, 
che il bando sia durato soli due anni! Mì.

Anche per il partito dell’ on. Sinodlaka il te­
desco non era piil il nemico tanto temuto: il 
|mrtito era cresciuto, aveva guadagnato seggi alla 
dieta, alia camera, uei consigli municipali ; era 
arri rato, ma si era mansuefatto. Non »’ era ancora

**) Anche nelle chic«« 1 '-ratti di DuIb u iì*  tentarono di 
MMiiluin* noli' uni liturgie« »11« lingua latina I» lingua ve- 
trrw U ra (g lagolitica1. Bisogna notare eh* già nel 934 un 
«inodo di Spalato riaffermando F origine apostolica latina 
della chie«a dalmata «iato ira  eh* Il clero ne do re  tee «nere 
latina e vietava innovazioni T e ie ra »lave nelle diocesi di 
Palmaxia. Oli italiani di Ualmaaia furono anche nelle lotte 
fw enti ♦'«■tenitori delta latinità cattolica delle loro chiawt.



fuso cou i vecchi partiti croati antiitaliani, ma 
stava patteggiando, stava preparandosi all’ av­
vento al potere; era quindi necessario seguir« il 
governo almeno nella tanto facile e rimunerativa 
lotta contro gli italiani, (lift subiva aneli’ esso la 
sorte dei partiti vecchi: si staccava anche da esso 
un’ ala più giovane dei a nazionalisti iugoslavi », 
studenti universitari e seguaci loro, resi fanatici 
e temerari dalle vittorie balcaniche nelle guerre 
del 1911! e 191.1. K a questi vennero dati il con­
siglio e l’ ordine — sarebbe stolto volerlo igno­
rare — dalle sfere direttive del imrtito in Serbia: 
distruggete ogni resto di italianità 111 Dalmazia, 
se volete quella provincia unita alla Iugoslavia. 
Soltanto cosi si spiega il rincrudimento feroce 
della guerra di «sterminio fatta all’ elemento ita­
liano in Dalmazia negli ultimi due anni da tutti i 
partiti slavi coalizzati insieme e concordi soltanto 
in questo punto dei loro mutevoli programmi.

K ne abbiamo la prova migliore nel fatto, che 
il più feroce persecutore di tutto ciò che sa[>eva 
d’ italiano in IHilmazia era il giornale /xutara 
(bandiera), un giornale — redatto purtrop|*> da 
un tiglio di famiglia italiana di Spalato, nobile 
de Tartaglia — che fu fondato indubitatamente 
con denari provenienti da Belgrado e che a Bel­
grado aveva i suoi collaboratori più in vista. 
Quello che mai Ano allora era stato osato nelle 
lotte nazionali non solo in Italmajcia, ma in tutta 
l’ Austria, fu osato da questo periodico in barba 
a tutti i codici austrìaci, che pareva avessero 
vigore soltanto contro gli italiani, non a loro 
tutela! Numero per numero la Za*farà indicava
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ni suoi lettori i nomi «tei commercianti, degli 
industriali, «lei professionisti italiani da boicot­
tarsi — atto punibile i>enulmente — per il solo 
fatto, ohe erano italiani e che avevano le scritte 
dei loro negozi in italiano c minacciava di portar 
liste di proscrizione di tutti quelli, che osavano 
parlar pubblicamente l’ italiano. Lo scoppio della 
guerra presente e il timore «li uon aver spazio 
sufficiente per liste simili e di trovarvi entro la 
famiglia «lei suo direttore le iui|>e<lirono di con­
tinuare l’ opera perversa ed insensata!11 ).

Il governo austriaco li lascia fare: lascia im­
puniti i demolitori di sedi di società italiane a 
Cittavecchia, impunite da giudici croati un ucci­
sore «li un giovane italiano a Milnà sull’ isola di 
Itrazza; li asseconda nella guerra spietata, mossa 
alla tanto benefica associazione scolastica l.ttja 
KasionaU: nega alle scuole della Ijega il diritto 
di pubblicità, cioè gli alunni devono sottoporsi 
ad un esame dinanzi a maestri croati, se non 
vogliono essere dichiarati refrattari alla legge 
dell’ insegnamento obbligatorio; proibisce agli 
spacci di tabacco statali la vendita di oggetti a 
favore della ¿epa. mentre restano in vendita quelli 
a favore delle analoghe asaociazioni tedesche e 
slave. A Cittavecchia il «»mone ora croato — pre-
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*•) Di fatto il boicottaggio dei m a « » r r iu U  a «Li prx>- 
frw on ì «ti italiani. rowUoi avvocati mcl. era «o-
minriat» An itali' ta llio  dell« loti* Bastonali per opera dei 
preti dei nuuntri e dei gendarmi, ek< iadiriaiavaoo i pareri 
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Anche q u ota  fu atta cagione di p n e t k i  tuntamenti di en- 
mcea politica!



siedutoda un itossini e da un Biauchit'i, croati/ — 
con pretesti futilissimi d’ igiene scolastica impe­
discono l’ apertura della scuola della Isxja e l’ edi­
ficio scolastico è invece il più bell’ e il più Igie­
nico fabbricato della città; oltre cento ragazzi, 
più che tinelli iscritti alla scuola pubblica croata, 
aspettano da tre anni il |>ermesso di apertura e 
il governo lancia fare, mentre a Zara, a Polii, a 
Trieste, a (ìorizia italiane è largo di scuole.... 
slave e paga di sua tasca quelle delle società 
scolastiche slave. Fa pressioni sulle suore bre­
sciane, che tengono istituti di educazione femmi­
nile in Dalmazia, perchè facciano l’ insegnamento 
slavo e la politica slava, voluta dalle autorità. 
La lotta si estende anche sugli altri campi cul­
turali: nelle lettere e nel commercio librario, 
nell’ arte, nei teatri. Si deve uccidere lo spirito 
italiano dalle mille vite, diffuso dappertutto sem­
pre ancora in provincia. Per vincer Zara l’ indo­
mabile si costituisce formalmente un comitato di 
tntti i partiti croati e serbi della Dalmazia « per 
la conquista di Zara » (odmMntdjem /subir).

E quando i croati non sanno o non possono o 
per interessi speciali non vogliono fare alcunché 
contro gli italiani, il governo lo fa da sè special- 
mente nel campo economico o per soffocare lo 
spirito di iniziativa italiano o per cogliere i frutti 
delle imprese bene iniziate dagli italiani. Di nuovo 
pochi esempi, ma eloquenti e di incontrovertibile 
autenticità. Le miniere di carbone fossile di Si* 
verich sono tolte all’ impresa italiana, che ne ha 
iniziato lo sfruttamento, e concesse ad altri. >*el 
11*0.5. l’ italiana « Impresa di pqbbliea e privata



illuminazione n gaz acetilene e<l ufiini di Venezia » 
per mezzo del suo ingegnere, sig. Viga nò, aveva 
stipulato un contratto con il Comune di Catturo 
assumendo i lavori d’ impianto dell’ illuminazione 
e della canalizzazione della città. Nel 100H, quando 
i lavori erano già in corso, giunge improvvisa- <
mente al comune la proibizione di continuarli.
11 |M)destà, un croato, l’ on. Kadimiri si rivolge |
alle autorità superiori competenti protestando 
e chiedendo le ragioni; tutte le ris|>oste indi­
cano, che la proibizione è partita per volontà 
del generale Varescianin, comandante del corpo 
d’ esercito in Dalmazia. Il i>odestà va anche da 
lui e per tutta ris|>osta riceve le testuali: « gli 
italiani non devono nè costruire nè esercitare a 
Cattaro *. Ma il contratto esiste ed è legale: il 
comune avrà un danno di 000,000 Ano 1.300,000 
corone e sarà rovinato, se il governo non ci mette 
riparo; e il podestà e l’ avvocato del comune vanno 
a Vienna a cercar l’ aiuto dei ministri: al mini­
stero degli esteri si levan d’ impiccio dicendosi 
incompetenti e il presidente dei ministri, barone 
Beek, che sep|*e alle volte esser indipendente ed 
energico ed obl>e perciò a lottare con le alte sfere, 
rimase stupito «ni esclamò: « ma come c’ entrano 
i militari in una simile faccenda f! » Fatto sta 
Iterò, che l’ impresa italiana dovette rinunciare 
ai lavori.

Un’ altra grandiosa impresa italiana »’ era co­
stituita per sfruttare le forze idrauliche della ca­
scata del fiume Cettina presso Almissa; aveva 
già acquistato le forze, i terreni, e cominciato i 
lavori, quando le fu negata la concessione indù-
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strini«* «• fa bersagliata «la ogni specie «li an­
gherie, finché non ni decise a ceder«* «lue tenti 
quasi «Ielle azioni o «lei rapitale nociate a banche 
tedesche a Vienna. Simili angherie «1 ripeterono a 
Sebenico a «tanno «li quella società italiana per 

t il «*arburo «ti calce accusata ogni tanto «li tener
degli impiegati che nono al servizio «Ielle autorità 

i militari italiane e sospettati di esser in comuni­
cazione con l’ Italia mediante segreti apparecchi 
radiotelejrraltci. quasi si potesse tenerli in tasca! 
E i poveri pescatori chioggiotti, che con il loro 
lavoro faticosissimo e pericoloso sfamano le po­
polazioni delle città costiere di Dalmazia, e 1 
navigatori pugliesi, che portati le loro derrate 
ai mercati dalmati, sono vessati in ogni malo 
modo, perchè ciascuno di essi è nna particella 
della nazione nostra e potrebbe essere — dicono 
gli austriaci — anche nna spia italiana. Sono 
perciò le autorità austriache stesse, che aizzano 
il popolino contro di loro, come pure contro gli 
operai italiani adibiti alle imprese locali. Come di 
tntti i Balcani, cosi di tolta la Dalmazia si vo-#
jflion chiudere i mercati all* intraprendente spi­
rito della nuova Italia.

6. Conclusioni.

Con tutto ciò l’ elemento italiano in Dalmazia, 
se non più politicamente, è ancora forte numeri­
camente, civilmente ed reononiicamente. Dei 
100.000 dalmati rappresentanti le classi colte al­
meno 60.000 sono italiani: i rimanenti 40.000 sono

>



quasi tutti imbevuti (li civiltà italiana e conoscono 
tutti l’ italiano. I contadini analfabeti seguono 
inconsciamente il prete e il gendarme. Economi­
camente gli italiani sono proprietari di almeno 
due quinti di tutta la ricchezza immobile della pro­
vincia intera e, se si tolgono i territori dell’ an­
tica gloriosa repubblica marinara di Rugosa, vis­
suta indipendente tino al 1SOH, e delle Bocche di 
Cattaro, senza alcuna esagerazione almeno la metà 
della proprietà fondiaria di Dalmazia è iti mano 
degli italiani, senza tener conto della ricchissima 
mano morta delle chiese e dei conventi ” ). Le 
industrie più importanti in Dalmazia furono fon­
date da italiani e in gran parte sono ancora eser­
citate da italiani: i celebri rosoli (maraschino) 
di Zara, i liquori di Spalato e delle isole, la 
polvere insetticida di crisantemo (Sebenico), le 
fabbriche di (inste alimentari (Sebenico e Spa­
lato) e di conserve di pesci (sardine di Lissa e 
Comisa ) e da pochi anni la floridissima industria 
del remento di Spalato (primi fondatori Bettiza 
e «ìilardi ) alimentata da ricchissimi inesauribili 
giacimenti di marna ; recentemente si scoprirono 
pure ricchi giacimenti di bel marmo. La naviga­
zione, che negli ottimi porti naturali della costa 
dalmata trovò sempre il suo maggior incentivo, 
ebbe pare grande impulso per opera di società e

**) I maggiori prodotti dalia terra in Ualtnaaia «oso par 
ordina: il vino, il p u ò .  l’ alio, le mandorle, la autaraacbe 
(donde il celebre maraschino di Zara), il cri «on temo «, «pe 
rial mente »alle isola, erbe aromatiche «  farmaceutiche. La 
peaea oltre il pome <tt intorno a Sebenico * pugna <■ coralli.



armatori italinui in gran parte ancor oggi azio­
nisti principali della società unificata di naviga­
zione « Dalmati» ». In questo ramo di attività 
commerciale i ragusei conservarono le tradizioni 
marinare caci usi viste della repubblica di 8. Biagio 
e ancor oggi sono gli armatori maggiori di Dal­
mazia e il loro naviglio numeroso batteva prima 
della guerra tutti i mari; cosi pure restarono al­
l’ antica altezza delle nostre repubbliche nell’ arte 
bancaria. Gli italiani crearono banche proprie e 
cooperative a Zani, a Spalato, a Cnrzola e conti­
nuano n tenere una (tosizione rispettabilissima 
nel commercio di tutta la provincia; il quale 
commercio del re«to, come pure la navigazione, 
ha per lingua d’ uso quasi esclusivamente l’ ita­
liana.

Questa la Dalmazia di oggi, quale l’ hanno ri- 
dotta i cinquantanni di lotte nazionali e di sla­
vizzazione jMilitica del governo austriaco. Soppri­
mendo una buona volta le agitazioni antiitaliane, 
che fin qui siamo venuti narrando, e riducendo la 
chiesa (anche nel suo stesso interesse cattolico 
la scuola e la caserma alla' loro vera missione di 
educazione, ancor oggi si potranno ottenere quella 
convivenza sociale e quella fratellanza dei dal­
mati di ambedue le lingue, cui auspicava Niccolo 
Tommaseo nei suoi scritti, quando non poteva 
ancora prevedere tanto prossima l’ unione di tutte 
le terre italiane e ia  grandezza d’ Italia. Soltanto 
da quest’ unione — dopo tante persecuzioni «la 
parte austriaca e slava — poo venir garanzia di 
pace e di rispetto dei loro diritti agli italiani di 
Dalmazia, dall’ unione e dalla ferma e potente



volontà di un’ Itali« forte e conscia dei suoi di­
ritti, dei suoi interessi e più di tutto dei suoi 
doveri. E primo fra questi quello di esigere e di 
imporre, quando non basta la buona ragione nostra, 
magari cou le armi sempre ed ovunque il rispetto 
del nome italiano: con ciò accrescerà il valore 
come della nazione intera così del singolo citta­
dino, nuche di quell’ onesto proletario italiano, 
che emigra in cerca di lavoro ed ha diritto a quel 
rispetto, che finora gli è stato troppo spesso ri­
fiutato.

ALESSANDRO D I 'D JlM.



LA T IN IT À  E IT A L IA N IT À  DELLA DALMAZIA
SF.CONIK) LA TESTIMONIANZA 

DELLA SI A LINGUA

Molti eredono che gli Slavi sieno «tati dai 
tempi più anticbi gli abitatori della Dalmazia, e 
eli« la sua latinità o italianità non abbia avuto 
orìgine che tardi, col dominio veneto. £  un grog- 
solano errore storico.

Dal punto di vista della lingua ( in questo caso 
parlar di lingua è come parlare di stirpe o di 
nazione ) la storia della Dalmazia, dai più antichi 
tempi Ano ad oggi, si può dividere, un poco al* 
l’ ingrosso, in quattro periodi: 1.*, illirico; 2.*, ro­
mano; 3.% dalmatico slavo, il periodo medievale, 
quando lottano fra loro il lingnaggio ereditato 
da Koma — che chiamiamo dalmatico — e quello 
degl’ invasori slavi; 4*, dalmatico veneto-slavo, 
dal sec. XIV e XV in poi, qoando al posto del lin­
guaggio latino ereditato, che perde terreno, va in 
parte sostituendosi il linjniagK*o della nuova do­
minatrice, della repubblica di San Marco

•) Indi«» «(ai 1« 4«i« o In- operr pìb (vomii «d «men­
iteli di cui mi »ana servito, JVr il | l, P. Kum m iin, 
KUlnimmf im U t >.—eÌKÌUt 4tr f r t a t w t e i  tfp n ei* , OttttagM ,



1. — È nozione comunemente accolta che nel 
periodo preromano la Dalmazia fosse abitata da 
po|>olazioni illiriche, e, se questa non può consi­
derarsi come una verità certa, è almeno un’ in­
duzione probabile o verosimile. V  illyri« dei greci 
si stendeva a mezzogiorno delia Dalmazia; ma i 
Romani chiamarono lllyri»m tutto il territorio del- 
l’ impero, dai contini orientali dell’ Italia Ano alla 
Macedonia ( prcss’ a poco dall’ Istria alla Dalmazia 
col Montenegro e il settentrione dell’ Albania; 
nell’ interno, Rosnia ed Erzegovina Ano alla stri­
scia occidentale della Serbia). Dentro contini che 
|a‘ r buona parte sono quelli dell’ antica Illyri», 
vive ora il popolo albanese, discendente diretto, 
a quanto è almeno lecito pensare, di certi Al- 
bamii collocati da Tolomeo nei monti a nord-est di 
Durazzo; e in esso i> dunque da riconoscere, come 
credono i più degli storici o dei glottologi, l’ nlti*

1*»'*: «pwlc a pp. 344 * MU'! Il• Hrrr. O* In*loderai«»*», 
ikrr Feràreil*ny. itn Crkfimal ». iin limitar: 3 voli.: Straa*- 
hurg. 1915 c 1907 : »prole > pp. (1) 140 »Cg.. 120 «*g.. (11) 
60T agg. — IVr i paragrafi (UocusmIvi, C. Jirkckk. /li* llommmm 
ia 4ra SUdlra [tolmalitmt wikrraé dee ìlUuUtUm ; 8 parti ; 
nellf Vnwtv dell' AnwtemU dall* Mfnic di Vienna, vo­
luta* 48, Itnj (la parto. I di pp. 101 ) • voi. 49, 1901 (I* parti
Il * Ut. di pp. 91 e W). Ma quealo importante «tudio * già 
traafuao in gran pari*, come gli altri pit m -I— rii * utili 
*b* riguardano la «loria, • inoltra aneto l’ etnografia eee. 
della Dalouiia, osila vasta aptn, di eoi partimmo pili 
oltj*. «ut dialetto romani» originario della ragion«, dovuta 
al prof. Mtmu Giruo B uivu . Dm» Itoiatmtèarlra. 1. fi*- 
bitmmj «ad &mofntftàU fUfrim*. II. Wl w w aad TerU; (<>*•*- 
iwfii watt Ltritv*; Vienna 19M; 4 voli., di pp XIV-cll. JU, 
e eli. 18* ( K. Akadcmie der WUweoaebaften: 'Scbriften der 
Ralkankommimion. liqguiatiaeb* AMeilung.' V >.



rau superstite dell» stirpe illirica: nell» sua lingua 
ci son dunque conservate le ultime trancio ili quel- 
l’ anticbissima lingua. 1/ ulliaucHe ci offre perciò il 
modo di ricercare a quali altre stirpi fossero af­
fini gli Illiri. Benché alterato profondamente dal- 
l’ azione che su di esso esercitò il latino (o  il 
linguaggio che in quelle regioni si svolse dal la­
tino ), tanto da poter essere riguardato dapprima, 
dai dotti competentissimi che ne iniziarono lo 
studio, come un linguaggio semi luti no; benché 
l*oi a nuovi e gravi ]>ertnrbamenti andassi; sog­
getto per l’ intiueuza delle altre lingue con cui era 
a contatto, socialm ente il greco, lo slavo, il turco, 
tuttavia l’ albanese conserva un fondo originario, 
riconoscibile con sufficient« sicurezza, che sarebl»« 
il primitivo fondo illirico. K questo ci permette di 
determinare che l’ illirico era una lingua indoeu- 
rojtea, in certo mo<lo intermedia fra il grappo 
orientale delle lingue indoeuropee (indiano e, per 
il caso nostro, anzitutto lo slavo) e il grup|>o oc­
cidentale (greco, latino, ere,), ma più vicina per 
certi caratteri fondamentali a quello che a questo.

Come oggi gli Albanesi sono rappresentati da 
nna fortissima colonia anche in Italia, cosi impo­
sizioni illiriche si erano insediate, traversando 
certo il breve tratto di mare, sulla costa adriatica 
del mezzogiorno, e speciale menzione meritano i 
Messa pi della penisoletta salentina. sia perche son 
dati dagli antichi esplicitamente per liliri, sia 
perchè ci hanno lasciato un discreto numero d’ i­
scrizioni. La lingua di queste, dunque, dovrei»- 
b’ essere affine a quel primitivo fondo dell’ alba­
nese: ma le iscrizioni sono ancora tanto oscure.
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e, di solito, tanto brevi, e per questi ed altri mo­
tivi l’ impresa dell’ interpretarle è tanto aspra e 
difficile, che la scienza deve limitarsi per ora ad 
ammettere tale affinità come probabile.

Un altro po)>olo illirico sarchialo stati, se­
condo l’ antichissima (e un poco incerta, a dire il 
vero) testimonianza di Erodoto, gli Eneti o Ve­
neti; e di qui anzi muove l’ opinione (li coloro 
che, come il Mommsen, fanno arrivare le primi­
tive sedi «lenii llliri. attraverso l’ Istria, Amo alle 
foci del Po. Ma par sicuro, secondo quel tanto 
che già si è riuscito a determinare con sicurezza 
circa la lingua delle su|>erstiti iscrizioni dei Ve­
neti, che quel preistorico veneto appartenga piut­
tosto al gruppo occidentale che all’ orientale delle 
lingue indoeuropee; dimodoché se illirico è l’ al­
banese, illirico non sarebbe il veneto e viceversa.

Infatti, qualche dotto di molto valore non si pe­
rita di andar contro all’ opinione che, specialmente 
tra i cultori «iella scienza del linguaggio, è la più 
diffusa, e crede che i veri llliri fossero i Veneti, 
coi quali unisce arditamente anche i Messa pi del­
l’ estrema punta della penisola. 1 / illirico in tal 
caso apparterrebbe al grappo occidentale dell’ in­
doeuropeo, e gli Albanesi, che non è possibile 
staccare dall’ orientale, sarebbero l’ ultimo resto 
di un’ antica popolatone tracia, spintasi Ano alle 
coste dell’ Adriatico.

2. — Checché ne sia di quelle primitive lingue 
e stirpi, semiignote o ignote affatto, nell’ indagine 
delle quali la scienza non può nudar che tentoni, 
la dominazione romana le trasformò in lingue e 
anzi in stirpi latine. La conquista dell’ Illiria,
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compiuta tra 1’ ». 221) ». C. «• il secolo successivo, 
fu il primo posso alla romanizzazioni* dell» pe­
nisola balcanica, coronata con la conquista dell» 
Dacia nel 107 <1. e il latino venne estenden­
dosi dall’ Adriatico »1 Mar Nero e dai Carpasti 
»1 l’ indo, trattenuto dall’ avanzare più oltre verso 
mezzogiorno da un solo poderoso argine, la tinga» 
greca. La linea di divisione fra le due grandi 
lingue della civiltà antica e mondiale, può se­
gnarsi fra Lissus ( oggi Alessio), oppure fra Du- 
razzo, sull’ Adriatico, e Costanza sul Mur Nero, dal 
territorio albanese, ove così profonde sono ancora 
le traccie del latino, al territorio rumeno, l’ e­
strema difetta, anche oggi, ed anzi oggi più clic 
mai vallila e vigile della latinità nell’ oriente.

Purtroppo, di una co«) stupenda conquista della 
civiltà di Roma il superstite solo è il rumeno! 
Anche i linguaggi latini dell’ Adriatico sono scom­
parsi. I’ uò credersi che fossero due, l’ ano dal- 
l’ odierna Albania settentrionale al Montenegro; 
l’ altro sulle coste dalmate; o che almeno l’ ano 
e l’ altro dialetto cominciassero assai presto a di­
stinguersi tra loro per lo svilupparsi di differenze 
abbastanza considerevoli. Del primo, il più me­
ridionale, abbiamo ben») qualche incerta notizia 
ma nessuna traccia, se non quell’ elemento latino 
(o  parte almeno di quell’ elemento latino ) che di­
cemmo esser penetrato co«) nell’ intimo dell’ i* 
dionia albanese; il secondo, invece, se ora è an- 
ch’ esso scomparso, non è pero scomparso da molto 
tempo, come vedremo, e fu il vero linguaggio ori­
ginario della Dalmaxia. il linguaggio della sua 
vero anima, della sua indomita latinità. Solo assai

— 129 —



—  1H0 —

lentamente gli invasori slavi riuscirono a distrug­
gere l’ opera di Roma, sovrapponendo a quegli 
eredi dell» lingua e civiltà latina le proprie orde, 
la propria lingua, la propria incultura.

3 e 4. — Sul principio del secolo VII, passati 
più che sei secoli di dominio romano, quando la 
Dalmazia era ormai interamente romana di spi* 
rito, di coltura e di lingua, s’ iniziò, dopo fugaci 
invasioni germaniche, il periodo delle invasioni 
slave. Fin dal luglio dell’ anno <¡4)0 papa Gregorio I 
cosi rispondeva all’ arcivescovo Massimo di Salona 
circa le gravi notizie che questi mandava: « molto 
mi affliggo invero e mi sgomento degli slavi, che vi 
minacciano così da vicino; mi affliggo per quello 
che già con voi patisco; mi sgomento, perchè già 
per la via dell’ Istria hanno cominciato a pene­
trare in Italia ». E che dolorosa consolazione gli 
offre! Eppur vera e profetica: * Ma non vi afflig­
gete troppo ciononostaute; giacché rhi vivrà dopo 
di noi, vedrà tempi peggiori. » Pochi anni do|H>, 
Salona era distrutta, poi Epidauro. e cosi via. Ri­
sorgevano rase bensì in Spalato e Ragusa: ma 
pure, il nuovo linguaggio neolatino che si veniva 
sviluppando in Dalmazia, il dalmatico dunque, 
cominciò presto a perder terreno, a ritrarsi dal 
monte alle spiaggie, dove trovava miglior difesa 
contro i barbari, ignari e timorosi del mare: dalle 
campague alle città, dove più facile era che 
prevalesse contro la barbarie la fona della cul­
tura.

Le uotizie dirette che abbiamo sono troppo 
scarse ed incerte, perchè si possa tratteggiare con 
qualche precisione la storia dolorosa del vecchio
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idioma romanzo; non mancano |>ero in modo, che 
non ci sia attentato con sicurezza, durante i se­
coli del medioevo, il predominio della lingua d’ o ­
rigine latina nei territori! vicini al mare. Costan­
tino l ’orlirogenito, verso la metà del decimo se­
colo, distingue nettamente filavi e Itomani: « i 
Komani, che abitano ora la Dalmazia e il tkctna 
di Durazzo »; e, come castelli o città tenute dai 
Komani, nomina Kagusa, Aspalato, Tragurio, Dia­
dora (Zara), Arlw, Veglia e Opsara, a cui è da 
aggiungere ('aitaro. Guglielmo di Tiro ( + 11*4) 
distingue dal ferocissimo popolo, che parla schia- 
vone, quelli che abitano sul mare, con ben diversi 
costumi, e che « lattnum kabent idioma ». K ‘ la­
tino ’ fu chiamato il dialetto romanzo della Dal­
mazia, il dalmatico, anche assai piti tardi: per 
e*, spesso si trova detto nel sec. XV dei popo­
lani slavi ili Itagli «a, chiamati davanti ad un giu­
dice, che * non sanno il latina ’ .

Testimonianze abbiamo anche per il territorio 
pin a mezzogiorno, dove predominava ancora l’ al­
banese, ma insieme col linguaggio romanzo. Già 
s’ è veduta sopra l’ attestazione di Costantino Por- 
firogenito rispetto al (Acsm  di Durazzo; ma ben più 
tarda ed esplicita è quella di uu Adria directi/ pour 
/aire le pattale d'otUtre-mtr, che un frate Brochart 
scrisse in latino nel 1332 e fu nel 1435 tradotto 
in franceae. 11 bravo frate, dopo aver detto un 
sacco d’ insolenze ai « Grecz, miserai» le*. de petit 
coorage * ecc_ avverte che vivono I’ una accanto 
all’ altra, cattoliche entrambe, le due nazioni dei 
Latini e degli Albanesi Abbaine» * .. e che i La­
tini hanno VI città e altrettanti vescovadi: « An-



thibaire, <|iii est arclievesehié, et pois Cathnre- 
Dulcedine ( Dolctgno\ Snacinense ( Srac ant. Sua, 
cium ), Senta ry et Ori vate ( Ihri tasto). Et ne hnbite 
pii ces citezci que Latina et le pueple qui est 
hors des muro par tona leuro diocèses sont Ab- 
b a n o it»  Et toutes les dictes deux nations, tant 
Latina que Albaniens, sont dnrement impresse/. 
( oppressi i so uh/. I’ importfkbta ( insopportabile) et 
très dure servitude de la tréa hayuense et abbomi- 
nable seignenrie des Esclavona », cioè degli Slavi. 
Tempi e condizioni che, forse, già nell’ anno in 
cui ne fermava il ricordo il fervido frate stavano 
rapidamente passando! Si può supporre che il lin­
guaggio romanzo, a cui allude, di quelle città, più 
che il vero e proprio dalmatico fosse quell’ altro 
alììne dialetto, da cui ha nvnto tatti o in baona 
parte i suoi elementi romanzi l’ albanese; ma sia in 
un modo o in un altro, ben presto qui «la mezzo­
giorno procedette innanzi vittorioso soprattutto 
I’ albanese, come da settentrione lo slavo.

La sorte ha voluto che degli ultimi destini del 
vero e proprio dalmatico le notizie più precise, e 
più ampie, ci per veli isserò dai dne punti estremi 
del territorio, che ¡tossiamo con sicurezza attri­
buirgli: dal punto più meridionale, o presa'a poco. 
Kagusa, e dal punto più settentrionale, l'isoletta 
di Veglia. Certo, non si possono confrontare le 
reliquie del raguseo, che si riducono a poche pa­
role, con quelle relativamente copiose del veglioto, 
e questo godette iuoltre di nna vita circa tre se­
coli più lunga; nondimeno i documenti del ra­
guseo sono, per poveri e insignificanti che pos­
sano parere, i più antichi, e grande importanza
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hanno alcuni particolari che ci soli ululi conser­
vati delle sue ultime vicende.

1 primi indizii del dialetto tra|telano naturai- 
mente dal latino dei documenti medievali; ]>oi 
da una serie di brevi testi, per la maggior parte 
lettere, che cominciano col principio del sec. XIV, 
e sono Hcritti in volgare, ma in un volgare ita­
liano-veneto pero, che del dialetto locale nuseoude, 
quasi interamente le sembianze. I>i Ita gii sa è un 
piccolo inventario dell’  anno 12*»; uno o due 
brevi frammenti di ricordi di pagamenti ecc., 
del 12X2-K4; U più parte delle lettere. Fra 
queste, ne ricorderà uno di qualche importanza, 
del 1.125 proveniente da Zara; e ve ne sono pure 
di Antivari e Dulcigno. della due del sec. XIV. 
Qualche cosa ai ricava dai ‘ Testamenti ’ di Ra­
gna» degli anni 1343 e 1363, gli anni della peste; 
e via discorrendo. Ma la prima testimonianza 
esplicita ci viene da un umanista lucchese, Fi­
lippo Diversi o de Diversi*, che nel 14.UUI« fu 
rettore della scuola cittadina di Ragusa, e in una 
sua Ih*eriptio ratjtunma ci lasciò la preziosa infor­
mazione che le discussioni e gli atti della piccola 
repubblica non erano in slavo, e neppur nel so­
lito italiano « in quo nobiscum fantur et con ve- 
niunt », ma in un altro linguaggio, latino bensì, 
eppur non tale che i Latini ¡tossano comprenderlo 
senza pratica: e infine aggiunse di tale dialetto 
anche alcune parole: « panem vocant pen, patreni 
diciint Ma. domus dicitur eàemm, face re faci ir ». Ac­
cennerò di volo che UUt è il latino lata, vocabolo dei 
bambini, e che questo mutamento dell’ «  accentuato 
latino in e, che appare nei tre primi vocaboli, era
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forse fenomeno particolare del dalmatico del sud 
(a  Veglia u4 e u, tiuita e ouóza, pun ). Inoltre, 
fachir mostra uno dei fenomeni più notevoli del 
dalmatico (comune anche ai resti latini dell’ al­
banesi;): la conservazione della pronuncia eh 
(cioè k) davanti ad un e, faehere, che è la vera 
pronuncia originaria del latino. L’ italiano, insieme 
con la maggior parte dei linguaggi neolatini, dal 
rumeno al francese e allo spagnuolo, alterò questa 
pronuncia; ma il dalmatico si trova d’ accordo 
col sardo, che dice chena, non coita.

Si capisce che all’ umanista lucchese paressero 
strani, non soltanto gli e di peti, ecc.. ma anche 
il eh di faehir, poiché a lui non er» intelligibile 
che un fac ere, pronunciato col solito c all’ ita­
liana. Ma io, ricordando queste cose e facendo il 
raffronto col sardo, ho anzitutto in mente di av­
vertire che, nonostante i suoi cospicui caratteri 
distintivi, il dalmatico — che è quasi un ponte 
tra la nostra latinità centrale dell’ Italia e quella 
orientale — non si presta meno ad esser conside­
rato come un dialetto italiano che non si prestino 
il friulano ed il sardo, quasi ponti, a loro volto, 
fnt la latinità centrale e quella settentrionale il 
primo, fra essa e la latinità occidentale il secondo. 
È singolare che ci è stato conservato il ricordo del- 
Fimpressione che il vecchio dialetto faceva a 
qualche indigeno, sotto il r iso tto  della sua somi­
gliànzà con altri dialetti italiani. Giovanni Lucio 
di Traù, nel suo libro Ite regno IkUmattae et Cromtùte 
(ltìtifì), ricavava dall’ esame dei documenti che 
« in Ihilmaxia il latino si era venato mutando, co­
m’ era accaduto in Italia, e che il dalmatico voi-



gare intorno all’ anno 1300 somigliava assai più 
all» lingua ilei Piceni e degli Apuli chi; n quella dei 
Veneti e dei Lombardi, mentre dui 1420 in poi 
s’ era venuto facendo somigliantissimo a quella 
dei Veneti •. Il giudizio è acuto e degno di nota; 
e forai* non è il» escludere senz’ altro che, invece 
di appartenere .in proprio allo storico Lucio, ri* 
fletta un’ opinione comune e passata quasi in 
proverbio.

({accontiamo quando e come il dnlin»tico morì. 
Pochi decenni dopo l’ anno 1440, »1 qnale risal­
gono le notizie del dalmatico di Kngusa, a noi 
tramandate, come abbiamo già detto, dall’ uma­
nista Filippo Diversi, nel senato di Itngus» già 
si faceva viva Fopposizione all'uso del dialetto 
indigeno. Con una piccola maggioranza vinceva 
aucora nelle prime di tali discussioni, nel 1472, 
il partito dei vecchi, cjje teneva ad usare « lingua 
vi* te ri raguse» » o « latina ragusea » ; ma questa 
ben presto, ch’ era moribonda nell'uso più vol­
gare per il prevalere dello slavo, negli atti ufli* 
ciati cedeva il jioato, non proprio al veneto, come 
colà dove la gloriosa repubblica di San Marco 
imperava, ni* tanto meno allo slavo, ma all’ ita­
liano letterario. Qualche altro decennio dopo, 
F umanista Elio Lampridio Cerva si doleva che 
a Kagttsa fosse scomparso del tatto quel verna­
colo ereditato da Roma, ch’ egli aveva ancora 
udito da fanciullo suonare sulla bocca di vecchi 
avvocati, peroranti le cause. Ora « scytbica lingua 
atimar * afferma egli, in nna lettera: e in certi 
versi si augura di potere almeno detergersi, co’ 
suoi concittadini. « stribiliginem illuricam ». gli
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illirici solecismi, e apparir« « ver» Romuli co­
lonia ». Xon sembra ch’ egli facesse grande dif­
ferenza, nella sua repngnanza per l’ importata 
barbarie, tra nei ti co e illirico; uta questo secondo 
nome deve alludere alla pretesa sorta nel Rina­
scimento presso una parte dei dotti slavi della 
Dalmazia — anche per reazione a quelli che vo­
levano esser puri Romani — ili aver nelle vene 
il sangue elei veri uiiorigeni del paese, di dipen­
dere cioè direttamente dagli antichissimi Illiri. 
Questa bolla teoria etnografica non manca tut­
tora, presso gli Slavi, come è naturale, «li qualche 
fedele seguace.

A Ragusa gli atti continuarono a scriversi in 
latino fino al principio del secolo XIX , cioè fino 
alla scomparsa della piccola repubblica; e l’ ita­
liano non solo rimase noto a tutti, a tutti gli uo­
mini almeno, coni’ è dovunque nella bilingue Dal­
mazia, ma lo slavo dell’ uso è pieno di vocaboli 
italiani. Questa miscela è specialmente visibile 
nei parlare dei vecchi, che, discorrendo di un ar­
gomento elevato, passano in modo singolarissimo 
dall’ nna all’ altra delle due lingue.

Un secolo prima o dopo, come a Ragusa o in 
un modo poco diverso, dovette perire in tutta la 
Dalmazia la lingua latina originaria, in parte 
per la pressione dello slavo, in parte per l’ at­
trazione del veneto. In nna sua Relazione, Giam- 
baitista Giustiniani, uno dei due magistrati ve­
neziani che nel 15.V) furono mandati « in sin­
dici. provveditori et avogadori a tutte le terre del 
Golfo », dà notizia degli nomini, dei costumi e 
spesso della lingua delle singole terre dalmate.
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in» fa menzione soltanto per 1* ¡soletta ili Vegli»
— Ih piii settentrionale «Ielle isole dalmatiche — 
ili una lingua speciale, che gli aveva fatto 1’ ef­
fetto di nu gergo i ealmnne ), e aveva preso per 
slava, benché ili versa dallo slavo solito della Dal­
mazia: « Oli (militanti [della città) parlano lingua 
schiara ma differente dall’ altra, di maniera che 
hanno un idioma proprio, e si assomiglia al cal­
inone, ma tutti indifferentemente parlano ita­
liano francamente *. Anche Corrado di Gesner, 
nel sno Mithridate* ( Zurigo, 1555), mostra di co­
noscere quello strano veglioto: « In Adria versus 
Istriani, non procul Polo, insula est, quam Velimi 
aut Veglam vocant, btdui forte navigatione Ve- 
netiis distaus, non parva, cuius incoia« lingua pro­
pria uti audio, quae rum flnitimis Illyrica et Ita­
lica continuile nihil halieat ». Colla pretesa lingua 
illirica, cioè con lo slavo, va bene, non aveva 
nulla di comune: ma quanto all’ italiano le cose 
stavano molto diversamente! P. chiaro che l’ ot­
timo Gesner non aveva che la pura notizia.

Certo è che a Veglia il dalmatico trascino più 
a lungo che altrove la sua esistenza, in un impari 
conflitto coi veneto, dal quale andava ogni giorno 
più accattando forme e vocaboli, e quivi alfine 
rese I’ ultimo fiato. Non sono trascorsi dal giorno 
della sua morte che poco più di sedici anni!

Un tempo, da un libro di Alessandro di Hum 
boldt, era entrata a far parte delle cognizioni 
aneddotiche della scienza corrente la curiosa no­
tizia di quel vecchissimo pappagallo, che sapeva 
ancor dire alcane parole del linguaggio, da tutti 
dimenticato, di una spenta tribù indiana dell’ A-
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alle generazioni non recentissime, è facile che 
rammentino i versi in cni non brevemente narrò 
l’ aneddoto il poeta delle Prime Storie, 1’ Aleardi :

. . . Vive ancor ne la selvaggia villa 
Di Maipuri un par rocchetto annotto.
Che utriile un verso ile la «penta lingua 
D' un popolo che «parve . . .

. . .  Ma quando il capo 
Sotto la morit>onila ala riposi 
Quel domestico augello, allor col »no 
Canto «upremo sari spenta in terra 
D'nna lingua d’ eroi l'ultima voce.

Noi possiamo dire in che anno, in che giorno 
e ora precisa sia stata spenta in terra I’ ultima 
voce della lingua romanza originaria dell’ Adria­
tico orientale. La sera del 10 giugno 1HSW un 
giornale di Trieste recava la triste notizia che un 
vecchietto della piccola isola di Veglia, Antonio 
Udina, di 77 anni, alle ore «¿ »e ra  stato ucciso dal­
l’ improvviso scoppio di una mina, mentre, lavo­
rando con altri a riattare una strada, « stava 
sopra il sasso per tenere il ferro di carica. Kra 
I’ ultimo — avvertiva il itforoale — d’ una gene­
razione che se ne va, ed era il solo che conosceva 
e parlava perfettamente l’ antico dialetto roma­
nico di Veglia ». A questo, dunque, il destino aveva 
voluto anche accelerare violentemente la prossima 
e indeprecabile tino! V  isoletta di Veglia aveva 
conservato per 1’ ultima, gelosamente, la memoria 
del moribondo idioma, che via via ritraendosi dal
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mezzogiorno, forse già da qualche secolo s’ era 
venuto rifugiando lassù, come la vita a poco a 
poco dalle membra di uu gran corpo si ritrae 
tutta nell’ estremo battito del piccolo cuore; e il 
vecchio Antonio Udina — Tuòne Udàina, in dia­
letto veglioto, e, aggiungiamo, tU taupranàum 
Jtùrbur (burbero!) — aveva alla line, solo tra’ suoi 
conterranei isolani, tutto raccolto e concentrato 
in sé quel retaggio, che non sapeva, o appena potè 
alla lontana sospettare da ultimo, quanto fosse 
prezioso e grande.

Egli aveva imparato l’ antico dialetto dalla 
nonna, poiché i suoi genitori a lui parlavano in 
veneto, e solo fra loro, per non farsi capire, usa­
vano il veglioto; poi le sue cognizioni s’ erano 
rafforzate, dai IX ai 25 anni, nelle osterie, con 
giovinotti tra cui il veueto era proibito, inquan- 
tochè la lingua ufficiale, soprattutto del giuoco 
della morra, era l’ antico dialetto, già ridotto al- 
l’ nso quasi di gergo, (juaudo l’ Udina mori, da 
parecchie decine d’ anni non [tarlava, e, anzi, non 
avrebbe più potato parlar veglioto con nessuno; 
poiché nessun altro ne ricordava più se non qual­
che frase e qualche verno di cauto popolare, che 
neppur intendeva bene, e solo condizioni eccezio­
nalmente favorevoli — tra queste una tenacissima 
memoria — avevano reso possibile all'Udina di 
rammentare tanto più e tanto più tardi. Un 
veut’ anni innanzi, pero, alcuno aveva mostrato 
di attribuire importanza ai suoi ricordi dialettali, 
ed egli ne aveva concepito qnalche fierezza.

Era il professor Antonio Ive. del quale il vec­
chio cosi parlava più tardi: « in  neasnna parte

— 139 —



del mondo esisti* il linguaggio die avevamo noi 
qui, noi di Veglia che parlavamo il vegliesano 
schietto. Anche il professor Ive disse d’ esser stato 
a Venezia un anno e un mese in Archivio ( Arkir, 
pronunciò il vecchio, che certo non ne aveva una 
chiara idea), a visitare, se trovasse qualche lingua 
nuova; ma poiché non trovò nulla, venne qui, 
allora, per vedere se trovasse qualche cosa qui; 
e qui l’ ha trovata, perchè io, Antonio Udina, 
gliela ho data ».

Cosi raccontava, nella sua maniera puerile ed 
ingenua, il povero inconscio superstite, l’ anno 
avanti a quello che fu il suo ultimo, ad un giovane 
d’ Albona, che, spinto dalle notizie date intorno 
a lui dal professor Ive, era venato a fargli visita 
e s’ era mostrato di gran lunga ancor più curioso 
dell’ Ive di conoscere quel suo vecchio grossolano 
dialetto. Il giovane, intrattenendosi con lui a lungo 
e tentando con ripetute prove di risvegliarne i ri­
cordi, pareva volesse suscitare nella sua memoria, 
frugando nella cenere dell’ oidio, le moribonde fa­
ville di quelle antiche frasi e parole. lira lo stu­
dente di filologia Matteo Rartoli. che oggi insegna 
glottologia nell’ Università di Torino, e che nel 
|ÌHW pubblicò in due bei volami la sua vasta 
oliera sai dalmatico, — esposizione storica ed 
etnografica, testi, trattazione linguistica, — della 
quale, oltrecchè la diligenza, l'acume e la dottrina 
dell’ autore, hanno fatto un’ opera fondamentale 
della linguistica romanza le stesse circostanze 
singolarissime che son venuto esponendo. Il dal­
matico vive tutto li dentro, e 11 dentro è composto 
nel suo ultimo sonno.
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Non (fià che il Hart-oli non aveMe avuto qual- 
che predecessore. Già qualche raccoltimi di parole 
e di frasi era stata mensa insieme a Veglia da 
amatori delle cose patrie: e, fondandosi sopra una 
di queste, l’ Aseoli aveva comunicato agli studiosi 
la prima notizia dell’ ignoto dialetto romanzo, nel 
1873, nel volume dei Saggi ladini, con cui cominciò 
la pubblicazione del glorioso Archi rio glottologico 
ita lia n o , e, si può dire, un nuovo periodo della 
scienza delle lingue neolatine. Già egli ricono­
sceva in esso, coi |>oehi elementi eh’ erano a sua 
disposizione, come « un anello di transizione fra
i parlari dell’ Italia alpina ( ladino e istriano, nel 
suo pensiero) e quell’ estrema latinità orientale 
che si stese dall’ illirico al Ponto. Altri pare po­
trebbero esser ricordati, e in primo luogo il giù 
ricordato professor Antonio Ive, che scoperse, si 
può ben dire, quella preziosa fonte, l’ Udina, e 
tentò di svolgere in piti ampio lavoro i preziosi 
e geniali cenni dell* Aseoli. Ma dall’ Aseoli pro­
viene anche il nome di t veglioto \ che dapprima 
si offriva spontaneo alla mente <o al piò avrebbe 
potuto trovare un buon competitore nell’ indigeno 
* vegliesano’, se qncato nome fosse stato conosciuto i; 
mentre ora non può applicarsi più se non alla sin­
gola varietà di Veglia ( sia pare che questa sola si 
¡tossa dire veramente nota ), e, come nome com­
plessivo. deve cedere a quello di ( dalmatico ■, 
ch’ è scritto in fronte airopera di Matteo Ilartoli 1 ).

>) Pm UnimatiKitm, w t ..  g tt «itelo . In  IrJown, pcrrbet 
Pervi»* Dirteli, «topo « V c M »  n om ila , more«
deli’ Udfna, I* «va <m>|»ì« w  a w w  dalmatica, fu larari calo
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Per chiudere, quasi con un’ epigrafe, questa 
specie di necrologio, riferirò un canto popolare 
nel vecchio dialetto veglioto, raccolto dal Hurtoli 
di sulla bocca dell’ Udina. Abbiamo già detto che, 
oltre l’ Ultimi e dopo di lui, nessuno vi era che 
ricontasse più se non qualche verso o proverbio 
popolare, che neppure intendeva intieramente; 
ma l’ Udina medesimo uon ci si raccapezzava 
bene, perchè la lingua di quei frammenti super­
stiti era alquauto meglio conservata, cioè meno 
profondamente venezianizzata di quella ch’ egli 
sapeva.

D’ altra pnrte la lingua dei canti popolari è 
facilmente poco schietta |>er altri motivi assai 
evidenti. Ma ecco il cauto:

Ju ni vendi de nuf in ata contrita, 
e Di In mundi au la l>akoutìta
— ju vi la mur. la piuirta inaerata — 
ii<> che potajti invilir eo la maja inaiuunita.
Mur, atuurv, blai che ae premiamo f 
Se no nraiine rantia, atentaraime; 
ae no arraime ruta nè ruiela 
noi do furme la vaila ttenedàla ’ ).

dall' Araadrmia di Vienna di proaejrnir* * compirre que’ aaoi 
»lu.iii. e I' Accademia ralle pai. con « dceiatone i u t l c n  e 
irremovibile », ehe foaaero inaerili, in tedcmo. nella nuora 
aeri* intitolala : M n r t n  d*r m ta a w a n iw M ». Rammento 
che qarala Commiaaione di mplorn*ione v i c i U t f a  dei Bal­
cani in, nel concetto del gorerno anatriate, — roncano ani 
quale non aarehbe male che gli Italiani ridelteoaero al­
quanto, — anche, o  fané anjitatto. nn n t u o  di prnetraxiona 
e di preparaaione per aranaare nella eonquiata.

' )  Tradottone lotterà per lettera: « la  ho n o n »  renato 
di nnara in ala contrada — e Dio la mandi «a la balconata



Abbiamo detto che il dalmatico peri parte 
sotto i colpi dello slavo — e molte sue reliquie 
sono tuttora riconoscibili non diflicilmente uei 
dialetti slavi della regione — ; parte sotto quelli 
del veneto, dal sec. XIV o XV in |>oi. Come scri­
veva lo storico Lucio, con espressione acuta e fe­
lice, esso si fece sempre più simile alla lingua di 
Venezia, tanto più pericolosa perchè affine. Il ve­
neto della Dalmazia dunque è un* importazioue 
della meravigliosa repubblica, emula di Itoiua e 
nel senno e nella capacità assimilatrice; è un ele­
mento non antico, che si sovrappose in parte 
bensì allo slavo, ma in parte pure al dalmatico.

( (inoltra, l»lcone ) — Ho vidi il muro, la puri« » m U  ) — 
riA eh* (acciocché; puma favellar« con la mia innamorata.
— Amor, amor», vuoi eh« ei prendiamo! — 80 non abbiamo 
roba, «tonferemo ; ac non avremo m u  a« ranetta, — noi due 
faremo la vita benedetta ». — Ltae aoticine di com mento: 
pmuUimto, in fin* del v. 5, e meno regllotn di pm éA im f. e 
me) eawta. in fine del v. T, ita per re  »Me. — fmtÀj», congiunt., 
è  on «em p io  del «uff. - r j - eoi quale il veglloto (come
il rumeno) forma il pnaente e il congiuntivo, e risponde 
all’ li. di fm err-tffw  eoe.: per e*., vegl. n yU u  veglio,
q u i i  v « fileg g io : pof-e /e  quatti ‘ pnt-«ggio ’ . M i  ebe in 
voglio lo  (e  rumeno) il luflUwo ai ristringe alla l* e 9* pera, 
del aing. e 3* del p ia r , «n oe  avviene in italiano per il «uff. 
i n  — «M ia f, v. 5. riipoode all' l i. erre*», poiché a ll '«  chiuao 

italiano equivale ia veglioto ei. come in aut. franante e in 
ligure-piemontese <i: per ea. tt. n w ,  geoov. mntr, ani. fr. 
e pioni a ie ,  vegl, imm. — v. 7, n o ,  opp. m esa; «fr. cen­
trate — o  «eatraéte — eoe. — v. S. /erale. faremo, come «e 
émrmu andremo; ma « n o  propriamente forme di futuro pan­
nato. laaomaw, da «aatewn*. ai ebbe la I* pi. « w M r ia ii  (In ­
vece di «eetecrrtaia*) il cui t i le n o  vagitolo non potrebb'ae- 
aere a* non autmrmt ( «  M M a m u j.
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B quivi dunque rappresenta l’ erede lutino del 
predecessore latino. Venezia, che contribuì ener­
gicamente ad uccidere in Dalmazia il dialetto 
ereditato da Homu, in questo modo aveva potuto 
salvarvi la latinità, sovrapponendovi la sua; e a 
salvarla e a mantenerla abbastanza florida e si­
cura fu sufficiente il suo uome e il suo glorioso 
ricordo lino a tempi non lontani: fu sufficiente 
Ano al giorno della battaglia di Lissa.
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DELLE LETTERE ITALIANE DI DALMAZIA

Non questo è, oramai più, tein|>o da ]K>l<‘inicbe. 
Con ben altra spada giova oggi combattere, che 
con quella della parola lu ne arrotata e artilata. 
Le sorti delle nazioni e delle terre vengono decise 
dalla forza della civiltà o delle armi: non da 
schermaglie incruenti di sofismi imperniati sulla 
prepotenza nazionale o di lepidi cavilli basati 
sulla falsificazione della geografia e della storia.

Come, dunque, è della natura e degl’ intenti 
di questa oggettiva e serena o|wra nostra dimo­
strare, con precisione di fatti geografici e storici, 
gl’ inconfutabili diritti dell’ Italia sulla Dalmazia, 
cl eravamo proposti di scrupolosamente evitar di 
rispondere a chi su giornali e in libri ci aveva 
fatti segno d’ ingiustificati assalti poietnici: come 
che la nostra facile difesa e il contrattacco con­
seguente, anzi che portarci più virini a quella 
esplicita intesa e a quel compromeaso leale, più 
che mai oggi necessari, fra Italiani e Slavi del 
sud, altro non avrebbero forar ottenuto che di 
aggiungere eaca ai malintesi, che di ulteriore 
veleno iniettare I risentimenti, ebe di armare di 
nuove punte le intransigenze dei nostri avversari.

>•



Non, quindi, per bassa voglia di polemizzare 
con nostri avversari, sì per definitivamente sma­
scherare e smentire certo loro ingenuo e innocuo 
giuoco di simulazione e di prestidigitazione, sce­
gliamo tra giornali e libri, che si sono occupati 
della nostra ultima lotta per la rivendicazione 
dei nostri diritti nazionali, un argomento solo, il 
quale, dovendo esso dimostrare P ininterrotta tra­
dizione nazionale della cultura e delle lettere no­
stre in terra di Dalmazia, piti di ogni altro argo­
mento forse sa di forte agrume a cotesti nostri 
benevoli o malevoli contraddittori.

•• •

A cura e a spese, crediamo, della nuova colo- 
nietta serba e croata di Roma (nella quale c’ è pure 
dato di contare un paio di ottimi amici t, venuta 
d’ Istria e di Dalmazia con la guerra, è uscito qual­
che settimana fa, per i tipi di uno stampatore ro­
mano, un molto sollazzevole libercoletto di stantii 
«consigli ed avvertimenti» al popolo italiano, in­
torno alla Dnlmaiia e agl’ interrasi e diritti nostri 
in qnella terra. Il libercoletto in parola, è di autore, 
il quale molto cauteloaamente si nasconde dietro 
un assai vago e quasi mitico nome di popoli 
morti, i cui gruppi linguistici sono stati dai glot­
tologi (issati tra i Veneti e tra i Me«sapi, e il cui 
lime» nazionale errava incerto nei tempi oltre i 
confini della Panonia, della Mecia, della Dacia e 
della Tracia.

Dobbiamo arguire pure dalla scelta di tale 
pseudonimo le ottime intenxioni nazionaliste e
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già i m pariti liste pancroate dello scrittore di questo 
libercolinof E sia. Non saremo, certo, noi, che 
impediremo la restituzione in integro del fnvoloso 
regno d’ Illiria, vagheggiato sino almeno n Kn- 
ninuovo, a danno dell* indipendente eroica Serbili, 
dai Trialisti amburghesi e dai due o tre loro 
compari gazzettieri di Francia e d’ Inghilterra.

Rimanga, dunque, egli in Illiria, il nostro pa­
niugoslavo scrittore, col suo cibreo male riscaldato 
di argomenti ripetuti a dovizia nell’ ultimo cin­
quantennio. su per tutte le croate effemeridi, a 
provare che la Dalmazia è di soli Slavi, sino nò 
Jore, stata popolata, e che gl’ italiani, o, come 
egli con elegante eufemismo meglio precisa, «g li 
elementi romanici delle città del litorale » sono 
stati « progressivamente eliminati da un lento 
processo di assimilazione pervenuto a completa 
maturazione fln dal secolo decimosesto ». IJuomo 
d’ Illiria, dunque, si affanna, poveretto, a scara­
ventare contro ili me, suo conte m pora neo, Italiano 
della Dalmazia, le sue frecce spuntate, |»erchè ho 
osato andar predicando per le tetre d* Italia agli 
smemorati Italiani che gl’ Italiani della mia terra 
non sono ancora tutti defunti « fln dal secolo de- 
cimoaesto », (tic) e che l’ Italia, pure senza troppi 
riguardi nazionali com’ era sino a ieri suo costume 
a questa sua italianità martire e derelitta di oltre 
il mare, ha interessi e diritti imperscrittibili, po­
litici e strategici e storici, come la prima inscritta, 
su buona parte almeoo della costa di Dalmazia, 
intercali e diritti giunti improvvisamente a ma­
turazione in questo tragico istante della storia 
d’ Europa.
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Poiché siamo noi, Italiani dalmati « elementi 
romanici », tutti morti da più ehe quattrocento 
anni, oh perchè inveire contro me defunto t oh 
perchè vietare ai miei eroici fratelli della Dal­
mazia pure la pietà postuma dell’ Italia! In pic­
colo, o m’ inganno, l’ accusa lainartiniann agl’ i ­
taliani di sessanta o più anni or sono, si ripete 
oggi, identicamente buffonesca, a’ danni degl’ Ita­
liani della mia terra. Rimandiamo, dnnque, se 
pur non lo meriti, il nostro dabbcn uomo d’ IUiria 
alle strofette su I Morti d’ Italia del Giusti.

Gin», eravamo grandi,
K là , non f r a t i  n a ti .

Sarei lieto, però, in verità mia, di conoscere 
il vero nome dello scrittor d ’ IUiria: si adatte­
rebbe, chi sa, pure per il numero delle sillabe, a 
sostituire il nome di Gino. B cercando bene, chi 
sa. riusciremmo a trovare in metà almeno dei 
globuli del suo sangue dalmata treccia di quella 
italianità o romanicità, ch’ egli vuole per da vero 
morta da secoli in Dalmuia. Ora, io non so chi 
il nostro autore realmente si sia: ma fra riga e 
riga della sua vivace scrittura italiana, mi av­
viene di scorgere, non so perchè, la grassa rosea 
ridanciana faccia tra di calonaco e di cicisbeo di 
un molto gentile uomo scettico ed epicureo della 
Dalmazia meridionale, spirito agile e italiana­
mente colto, che a me amico suo ha, più di una 
volta, nell’ intimità dei nostri più sereni conver­
sari, se non altro di cui non dico, dimostrato 
com’ egli tenesse in sufficiente dispregio e dispitto
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latti quanti gl'irrequieti popoli ili Balcauia. Ora, 
il libretto è stato da lui scritto contro di in« in 
ispeeie, oltre cbe contro i miei amici Foscari e 
Gaydu, solo perché io, n risiera a Irata, ho con 
molta fierezza combattuto la mia Imttagliu per 
im|tedire che la Dalmazia fosse ora jwr venire, 
come non è mai stata prima nella sua civile 
istoria, baieaHitzata.

Ah, nomo d’ Uliria, che io ignoro, e forse troppo 
bene conosco, chi con lealtà patriottica, senza 
iattanza e con alzata la visiera, ha come me, com­
battuto |ier i diritti della sua non morta gente, 
non si meritava l’ accusa molto avventata e molto 
personale, d' i|K>cri»ia, a ino’ dei gesuiti lardellata 
da una massima devota del Larochefoncauld (« lid 
è cosi che al nostro conterraneo, certamente non 
ignaro del carattere eminentemente lilieratore e 
nazionale di questa immune guerra, piace rappre­
sentare al pubblico italiano ed europeo la Dal­
mazia nei panni di una povera cenerentola ita­
liana ecc. ecc. »). — Eh via, epicureo anonimo d’ II- 
liria, chi non ha mai nascosto suo nome pur dietro
11 paravento di pseudonimi tratti dal mito geo­
grafico, scorge ora, chiunque voi siate, il vostro 
sorrisognolo compunto, e tuttavia vi chiede se 
proprio, nella vostra intima ipocrisia, voi siate 
persuaso, non cbe l’ Alsazia e la Lorena, dopo 
una guerra per Francia vittoriosa, aarebbero in 

. base alla loro maggioranza nazionale dalla Fran­
cia restituite alla Germania, ma cbe, do|to la 
guerra vittoriosa. Inghilterra vorrà restituire l’ i­
taliana Malta e la greca Cipro, e Francia ridare 
Corsica e Tunisi italiane a chi di ragione. Ora,
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come voi nell’ intimo foro vostro non ignorate, 
Dalmazia è ben più italiana ora, nazionalmente 
e storicamente, che l’ Alsazia e la Lorena non 
8Ìeno e non sieno state mai francesi; e Cipro e 
Malta e Corsica, benché solo italiane, continue­
ranno a essere «li chi sono ora.
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Ma non io m’ ero proposto di rispondere con 
argomenti di parole agli argomenti di fanatismo 
ormai vieto, risfoderati in questo librettino nato 
appena e già morto oscuro, coni’ era giusto. Non 
si risponde a fantasimo con argomenti, pur vali­
dissimi, di parole, quando l’ eroieo vittorioso mar­
tirio di uua gente, come l’ italiana della Dalmazia, 
ha risposto e risponde con l’ eloquenza inesora­
bile dei fatti.

Lo scrittore pancroatissimo mi trascina in II- 
liria, col suo argomentare. Non lo seguirò.

And what ahould I do iti Illyria?

dirò con Viola della Dodicesima noti« shakespea­
riana.

Ma risponderò, sì, a un' unica fra tante ranci­
dissime asserzioni, onde è infiorato l’ innocuo li­
bello. A  questa: « non ri i  siala mai una lettera­
tura italiana in Dalmazia >.

Dichiarar morta, {ter amor di polemica, la na­
zione autoctona e primigenia di una provincia,



quando, conculca tu dalla più cieca persecuzione, 
che a lei per un cinquantennio ha violentemente 
soppresse tutte le scuole e vietata la lingua e ra­
pacemente tolti via i diritti politici, ella ancora 
dà non dubbi segni di ostinata vitalità, è tristo 
seguo di fanatismo politico, che fa da solo giu­
stizia di tutte le cavillose ingenue argomenta­
zioni del Nostro. Menzogna ridevole è, tuttavia, 
nella lingua di questa nazione eh’ è la lingua della 
propria madre, asserire non essere esistita mai in 
Dalmazia una letteratura italiana: tanto più goffa, 
anzi, quanto più a dimostrare il proprio asserto 
temerario si tirino senza eccessiva buona fede in 
ballo grandi nomi venerati nelle lettere d’ Italia, 
che a scrittori della mia tèrra appartengono.

Uno sopra tutti, qui citato, gramo lui. ad unum 
Croato rum, è Niccolò Tommaseo, il più grande di 
tutti i Dalmati, quello che tutti gli altri scrit­
tori nostri, e italiani e slavi, domina con la va­
stità dell’ opera sua, con 1’ altezza del nome, con 
la chiara antiveggenza politica, dalla quale i Dal­
mati d’ ambedue le razze dovrebbero trarre con 
reverenza gli auspici. Che cosa è tutta la ]>oe8Ìa 
letterata dalmata, italiana e slava, al confronto 
della sei-ura grandezza di questo Genio indigetè 
della nostra stirpe t Poveri scrittori, jioveri nomi 
di poetastri, tutti quanti quelli che prima del 
Tommaseo, se con lui paragonati, potremmo ci­
tare: piccoli pedissequi imitatori, i quali se qual­
che poco valgono, è perchè dimostrano come la 
poesia italiana dal Petrarca al Tasso sia stata 
l’ unica poesia famigliare tra la gente colta di 
Dalmazia.



Ma li» poesia italiana o, meglio, la cultura ita­
liana non è e non è stata altro, per i pancroati 
negatori della nostra nazione in Dalmazia che 
« una crisalide, dalla quale si svolse e spiccò il 
volo la farfalla slava ». Se la Dalmazia, ahimè, 
dopo il suo passato non remoto di civiltà vera e 
solamente italiana, non j*otesse vantarsi di altro 
ohe del volo recente di questa molto metaforica 
farfalla slava, ella sarebbe una oscura terni senza 
luce alcuna di gloria: chè quanto in essa questa 
farfalla croata, nell'ultimo cinquantennio, auspice 
la bicipite aquila degli Absburgo, ebbe a per­
petrare, è opera assai bassa e trista di odio be­
stiale al passato di concorde fratellevole civiltà 
degl’ italiani e degli slavi della nostra terra, è 
opera iniqua di distruzione, nnzi che di evoluzione 
e riedificazione.

La dov’ era ed è tuttavia la « crisalide * me­
ravigliosa dei monumenti di nostra romana e ve­
neta civiltà, le nuove generazioni croate uscite 
dalle nuove scuole, istituite dall’ Austria là do- 
v’ erano state le scuole italiane, non hanno saputo 
fare altro che lasciare il segno barbarico ed effi­
mero del loro passaggio. E sui templi di Roma, 
sulle colonne e sui leoni di Venezia, hanno la­
sciato scritto il segno della bassa loro mentalità. 
Povera farfalla, che per dimostrare la propria in­
dipendenza dalla sua civile crisalide, ha avuto 
bisogno di sfiorare del suo cieco volo la Porta 
Aurea di Diocleziano ouu palazzo quattrocentesco 
della mia Traft e di lasciarvi scritto a lettere scon- 
cie le alte maledizioni consuetudinarie: « Abbasso 
l’ Italia! * e « Morte a Dante! ».
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Ora, noi sappiamo, par troppo, che parecchi 
sono i Dalmati croati, che della grandezza tutta 
italiana del Tommaseo si vergognano quasi: e ia  
riguardano stizziti, e preferirebl>ero al Tommaseo, 
commentatore della Commedia e tesanrizzatore dei 
Sinonimi nostri, un Tommaseo scrittore di liugua 
turchesca. Quei Dalmati, però, tranne che il glo­
rioso nome non sanno e non sapranno mai alcun­
ché dal Tommaseo: nonché l’ opera immensa e 
varia di poligrafo, la grandezza patriottica e ino­
rale.

Ma chi ha scritto non esistere letteratura ita­
liana in Dalmazia, ha citato qualche cosa di più 
che il grande nome del Sebenicense. E ad arte 
di lui, a sostegno della propria insostenibile tesi, 
ha falsato radicalmente la politica idea.

Molto coraggio, in fatti, è necessario per dimo­
strare che nei sonanti endecasillabi « alla Dal­
mazia », scritti nel 1S35, e dal Tommaseo, pare im­
possibile, dedicati a’ suoi «  conterranei slavi »(T !)
— poesia, la quale è « tutta quanta un inno 
alla nazione serba e ai destini slavi della sua 
patria * ( t f ! ! )  — il grandissimo poeta dalmata 
avesse voluto sostenere una tesi panslava, con­
trariamente a quanto aveva sempre scritto e do­
veva più tardi, anche più vivacemente, scrivere 
a confutare le manie annesaioniste dejrli energu­
meni oltramontani.

Nè più tra '1 moni«- e il mar, pcirci» lembo 
di terra e poche ignmlr isole «parte, 
o Patria mia. »arai: ma la rinata 
Serbia (guerriera mano e mite »p in o*
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e quanti campi, all’ italo sorriso 
nati, impaluda l’ ottonimi letargo, 
teco una vita eil un voler faranno....

Oru, 8’ io non sia totalmente privo d’ intelletto, 
questi versi stanno a dimostrare, se mai, l’ augurio 
schietto di un’ armoniosa connivenza delle due 
stirpi, in terra di Dalmazia, terra, sì, in parte, di 
Serbia, ma terra di campi, pure, nati all’ italo 
sorriso.

Quisquilie. K niello. Che se il mio imparziale 
logico commento non fosse sufficiente, rimande­
remmo il falsificatore delle ideologie politiche del 
Tommaseo alla maggiore chiosa della opera da 
questo dedicata, in tanta parte de’ suoi volumi, 
alla questione dalmatica.

Non siamo tanto ciechi adoratori dei Morti 
grandi nostri da osar, come altri ha pur fatto, 
asserire essere la teoria ]>olitica dal Tommaseo so­
stenuta— di una Dalmazia autonoma fra il monto 
e il mare — teoria giusta pur oggi. Quando il 
Tommaseo e quando il Mazzini e altri graudi ita­
liani scrivevano delle sorti delle terre adriatiehe, 
il problema dell’ Adriatico non era giunto ancora 
a maturazione, nè P Austria, come dopo Sadova 
e Li ssa ha fatto, s’ era tutta data a croat ¡zzare 
Istria e Dalmazia, ai danni degl’ Italiani e dei 
Serbi. Se Giuseppe Mazzini fosse oggi vivo, chie­
derebbe, edotto delle strage d’ italianità compiuta 
in quelle terre, ben altro di quella sponda che la 
vitifera isola di Lissa, a salvaguardia dei nostri 
dritti nazionali, a doverosa ricompensa di quel 
martirio semisecolare degli italiani di quelle 
sponde.



B ¡1 Tommaseo, il’ altro lato, vivo oggi, con­
sapevole ili certi appetiti e convinto dell’ impos­
sibilità politica e geografie» ili una Dalmazia una 
e imlipendente, domanderebbe assai pii) clic noi, 
Italiani di laggiù, osiamo oggi domandare, più 
che nell’ interesse nostro di gente che prossima 
sentiva l’ ultima agonia, nell’ interesse vitale, na­
zionale e strategico, dell’ Italia.

Ora, al Tommaseo, che la Dalmazia sua aveva 
sempre considerata « più italiana di Bergamo », 
la questione dalmatica appariva in tutta la sua 
elementare semplicità di buon scuso e di giusti­
zia. « La Dalmazia — ha egli scritto in una lettera 
del gennaio 1854, pubblicata in « Secondo Esilio », 
pag. 306 e seg. • — non è saputa dall’ Austria 
ben unire nè agli Slavi nè agli Italiani; chè Au­
stria, mediocre in tutto e non sincera in nulla, 
divide col confondere e confonde dividendo. Dopo 
il quarantanove Dalmazia fu di nome e non di 
fatto attaccata a Croazia; dalla quale unione la 
parte colta del paete aborrine*•; il popolo nulla ne 
ita : e »e conotcente i Croati, poeo li apprezzerebbe, 
perché razza inferiore alla dalmatica e d’ ingegno e 
di forme. Nel medioevo, che Croa/.ia e Ungheria 
stavano da sè, e Dalmazia aveva maggiore impor­
tanza, parte di questa tendeva ad unirsi con 
que’ due regni anziché con Italia; ma dappoiché 
quelli furono assorbiti, e la driltà italiana tulle 
cotte di Italmazia preralte, questa provincia fa una 
cosa da sè; m* potrebbeni per inforzo di tirannide 
abolire le tradizioni o i monumenti di driltà ellenica 
e romana e italiana, in Dalmazia più ragguarderoli 
che in talune delle utente città italiane ».
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Con le tradizioni e con i monumenti, esistevano 
ai tempi del Tommaseo, ed esistono quasi intatte 
oggi e la lingua («  in Dalmazia non solo le parole 
veneziane sopravvivono alla veneta dominazione, 
ma quelle torme di dire che nell* antica domi­
nante si vengono sverdendo dall’ uso, in quelli 
ultimi confini rimangono viventi ad attestare la 
sapiente dottrina del Vico, che la filologia è in­
tima parte di storia ». Op. eit., pag. 108), « onde 
può dirsi che certi baroni e marchesi napolitani 
e toscani parlano italiano men puro che l’ umile 
femminetta «li Sebenico * (id^ pag. ITO) e la cul­
tura nostra.

E a chi asserisce non essere esistita mai let­
teratura nostra in Dalmazia, risj>onderemo ancora 
con le parole del Dalmata, il quale, per avere 
scritto italiano ed essere gloria autentica italiana 
e del mondo, non dovrebbe, secondo i Croati 
nostri contemporanei, appartenere alle lettere no­
stre di Dalmazia: « dei libri ncritti da’ Dalmati 
nelle dn? lingue d’ Italia potrebbe*i comporre una 
non piccola, e parte non oscura, raccolta » (id ., pag. 
160).

E chiaro, questo, a’ ciechi f  E vale più essa, 
l’ asserzione allegra del vnlentnomo nostro d’ Illiria, 
o questa del Tommaseo! Ma per discutere con 
queste ottima gente croata, bisognerebbe fare 
come il Tommaseo stesso, una volta consigliava: 
«essere un po’ Croati: italianissimamente e fio- 
rentinellissima mente Croati: ma < non c’ è rimedio) 
un po’ Croati ».
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Poiché siamo col Tommaseo, e qualche idea 
singola di lui, scelta con cavillosissimo artificio, 
è stata a noi di recente rinfacciata, ci sia lecito 
citarne alcuni jieriodetti ancora, a meditazione c 
a confutazione definitiva dei vari nostri umici 
croati d’ 1 Mirili e d’ Italia.

« Non solamente c’ è sempre stata, anche dopo 
gli Avari, una Dalmazia italiana, ma e le tradi­
zioni religiose e civili e intellettuali tra questa 
Dalmazia e l’ Italia, e i vincoli di consanguineità, 
si vennero via via rinfrescando per le migrazioni 
eg li esilii; giacché, come tutti i paesi di contine, 
la Dalmazia è tèrra d’ esuli ».

E ancora: « Nè solo i sangui si sono commisti, 
e le glorie e i dolori, le utilità e le speranze coni- 
penetratesi; ma scambiaronsi i nomi stèssi. Fa­
miglie italiane silente, vivono nelle slave, e alle 
slave lasciarono l'eredità delle memorie e degli 
averi; famiglie slave assunsero nomi italiani; tal­
chi gli odiatori del nome italiano può dirti che a 
doppio titolo odiano la patria, rinnegano smemora­
tamente si stesti ». ( « Il Serio nel Faceto » pag. 364 ).

E molto comodo, o m’ inganno, non considerare 
letterato dalmata il Dalmata che ha scritto certe 
sentènze inappellabili, che così nettamente si con­
fanno, oggi in ¡specie, a chi senza buona fede 
coopera o ha cooperato alla violenta e ingiusta 
svalorizzazione della nostra lingua e della nostra 
coltura in Dalmazia: ma il Tommaseo, ahimè, 
qualsiasi cosa si faccia, rimane il genio rappre-
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sentativo della tuia terra così oggi che nel più 
lontano avvenire. Quando anche l’ ultima traccia 
di monumento di Roma e di Venezia e di sangue 
nostro e di lingua nostra venisse, nei secoli lon­
tani, cancellata dalla faccia della terra dalmatica, 
e sostituita con nuove forme di barbarie o di 
civiltà, Niccolò Tommaseo rimarrebbe a testimo­
niare ai più lontani ne poti l’ indigenato della ci­
viltà, del sangue e della lingua d’ Italia in quella 
terra.

Oggi i paneroati, negando e sangue e lingua 
e civiltà nostra, e dichiarandoli spicciativamente 
defunti, si aggrappano, ahimè, all’ argomento della 
maggioranza e dei numeri, quali emergono su 
dalle statistiche loro o ileiI’ Austria. Transigendo 
dal fatto che a ben ponzare quelle statistiche, 
« bisognerebbe inventare una chimica embriolo­
gica. o almeno avere alle mani gli altieri geneo- 
logici di tutte le famiglie dalmatiche, per fare 
indigrosso l’ analisi di quante gocciole di sangue 
italiano, e quante di slavo, battono nei polsi ai 
Dalmati d*Oggidì, * e che con cotesta embriologia 
sarebbe opportuno diseernere anche « quanta parte 
nella generazione di ciascnn uomo dalmata aves­
sero Italiani c Slavi, non solamente col corpo, ma 
collo spirito* ( Op. eit., pag. è singolare la 
risposta coraggiosa e leale che il Tommaseo dà 
a cotesta negazione o diminuzione della nostra 
stirpe in Dalmazia; « Ho toccato del numero. Ma 
quando mai il numero ha costituito il diritto! È 
questa forse una battaglia dove i più fucili e 
cannoni son la ragione suprema ! nelle stesse bat­
taglie non prevale egli sovente l’ ingegno dei meno



e il valore! Cotesto tanto ripetere i numeri qunt- 
trocentomila e ventimila, è cosa da abbaco, non 
da cqdice di diritto pubblico o ili civile: è argo­
mentazione che si fa colle dita, non colla testa o 
col cuore, aononchò l>* dita minacciano chiudersi 
e farsi pugno. La storia smentisce cotesta aritme­
tica, l’ nmanità la rigetta.»

Ecco. Le dita che si sono chiuse e fatte pugno 
contro di noi, hanno conculcata e avvilita cotesta 
povera eroica italianità della mia patria; e non 
contente, quando gravano tuttora rozze e dure e 
violente sulla nostra non domata cervice, a volerci 
far dichiarare d’ essere morti, ci vietano persino 
la gloria onesta della nostra civiltà e delle nostre 
lettere. E, a commento di tante iniquità, i Croati, 
blaterano velenosamente di nazionalità italiana de­
funta e di cultura nostra superstite.

Ma il Tommaseo, se non fossero altri, è la 
nostra vendetta. E con Ini, sommo commentatore 
dell’ Alighieri, è fra altro, la buona tradizione 
dalmata del culto di Dante. E morto solo qualche 
anno fa l’ ultimo glossatore della Commedia e si 
chiamava Antonio Lubiu, di Traù. E morto tre 
mesi or sono appena, e il sno spirito è ritornato, 
propiziatorio di migliori sorti per noi, alla sua 
« dalmata marina » il |>oeta che nel sno sconfinato 
amore di Dante aveva infuso, anacronisticamente 
quasi, la materia ardente del suo Terzo Peccato: 
Si chiamava Arturo Colaatti, di Zara.

Ora, io non |>ario di San Gerolamo, autore 
della Volgata nostra e della cattolica Europa, 
nè del Fortunio. che fa primo autore di una 
grammatica della lingua volgare, e precedette
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ul Bembo; nè di Marco Polo, che, di Sebenico 
scoperse primo le terre favolose asiatiche del 
Milione; nè degli artisti insigni nostri, da An­
drea Meldolla al Rota incisore — ambedue di 
Sebenico — e »lai Laurana a Francesco Sai- 
ghetti di Zara. Non parlo della tradizione uma- 
nista di Trafi, onde Giovanni Lucio scrisse la 
miglior storia della Dalmazia, onde Coriolano 
Cepio (Cippico) pubblicò nel 1477 presso il Ra- 
tholdt di Venezia, in uno dei più begl’ incunaboli 
della prima stampa italiana, la magni fica cristal­
lina prosa della sua «Guerra d’ A sia*, e onde 
Alvise delta stessa famiglia diede in luce nel 
secolo decimosesto la seconda e migliore parte 
della « Cena » di Petronio.

Mi accontento, poiché la grande quercia tom- 
maseiana estènde sopra tutti noi, pure ultimissimi 
scrittori italiani della nostra terra, la sua vasta 
ombra, di ricordare alcuni dei contemporanei: il 
glottologo sommo Adolfo Mnssafia, gli storici, Vi­
taliano Brunetti autor« di una superba « Istoria 
di Zara » Tullio Erber, Vincenzo Benevenia, Ales­
sandro Dudan, di cui è uscita di recente la po­
derosa « Storia degli Absbnrgo *; i poeti, Ugo In­
chiostri (primo maestro mio), e Gerolamo Italo 
Boxich e Arturo Bel lotti di Spalato; gli scrittori 
Riccardo Forster (critico teatrale del « Mattino * 
di Napoli), Paolo Villani», raccoglitore paziente 
dell’ interessantissimo Folk-(ore dalmatico, An­
tonio Battara, novellatore nobilissimo; i poeti 
dialettali zaratini Giuseppe Sabalich e Luigi 
Bauch; gli scrittori valentissimi di giornali, Gae­
tano Feoli, direttore del « Dalmata * e Riccardo 
de Sanctis, del « Risorgimento ».
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Nou ho fatto altro eh«* citare qualche nome, 
a caso: e n questi potrei aggiungere altri nomi 
«li oratori e scrittori italiani di ((rande valore: 
quelli, fra altri, di Luigi Ziliotto, il nobilissimo 
podestà di Zara, di Koberto (ìhiglianovich, il quale, 
insieme a Leonardo Penzoli e a Krcolano Salvi 
di S]>alato, è stato il buono capitano della nostra 
disperata battaglia nazionale.

Ora, questi nomi «li contemporanei significano, 
se non altro, una cosa. Questa: che la menzogna 
della morte dell’ italianità dalmata è menzogna 
ridevole; ma che Passerzione dello non esistenza 
di una letteratura nostra in Dalmazia è contrad­
detta, non solo negli scorsi secoli di maggiore 
gloria, ma pure in quest’ epoca nostra di repres­
sione violenta di ogni traccia d’ italianità in 
quella terra, dalla realtà luminosa della ininter­
rotta continuazione delle nostre migliori tradi­
zioni letterarie.

« L ’ ingegno dalmatico — ha scritto il Tom­
maseo — (senza perdere delle morali qualità 
dello slavo) tiene degli spiriti italiani e de’ greci *. 
Ed è di questa fusione di elementi etnici e di 
varia cultura, ed è della naturale asprezza e gen­
tilezza della terra, la nervosità e durezza che 
ricorrono nelle prose e nei versi di quegli scrittori 
italiani. Difetto, a volte, cotesta radezza e aspe­
rità di periodi e di ritmi: ma qualità, a un tempof 
caratteristiche del clima morale ed etnico e della 
dura combattuta storia di quella gente.

La quale è necessario che, pare nell’ avvenire, 
quando Italia e Serbia si saranno equamente e 
lealmente divise la terra, conviva insieme e in.



sieme operi e canti, con quell’ armonia di secure 
e civili cittadinanze di due sangui e di due 
lingue, la quale è stata dall’ Austria a favore dei 
Croati beniamini suoi violata e rotta, subito dopo 
che la bandiera del « He d’ Italia » fu sommersa 
nelle acque fatali di Lissa. Alla sconfitta di Lissa 
e alla nuova politica austriaca dell’ inorienta- 
mento verso Salonicco, si deve far risalire il fatto 
del massacro degl’ Italiani della Dalmazia e il 
cieco fanatismo di coloro che, illusi dai risultati 
ottennti a mezzo di quella politica austriaca, di 
cni sono le creature dirette, osano pure oggi ne­
gare a noi, Italiani della Dalmazia, l’ esistenza e 
la civiltà.

« Le nazioni, così come le famiglie, miste di 
due o di piil schiatte, sono da Dio destinate con­
ciliatrici; e il conciliare più genti è maggior 
bene che incivilirne una sola. Ma se della Dal­
mazia facesse si, come taluni vorrebbero, un muro 
contro l’ incivilimento latino, cioè dell’ Europa e 
»lei mondo; Dalmazia snaturerebbe sè stessa, rin­
negherebbe la storia propria, eh’ è tutta storia di 
conciliazione tra Italia e Serbia, tra Oriente e 
Occidente, tra le forze del braccio e le forze 
dell' ingegno, tra la gagliardia del resistere e la 
virtù dell’ amare *. (Op. cit., 367 >.

Ora, non siamo certo noi del popolo vecchio 
di Dalmazia che combattiamo, o uomini d’ IUiria, 
per l’ erezione di cotesto muro.

A s t o m o  C ip f ic o .

AVVKRTIMKNTO ; Le boue iti questo writto non nono «u t*
rivedute dall’ Autore.
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A L C U N I  C E N N I  

>c

I D ALM ATI N E L L A  STO R IA  DELL’ A R TE  IT A L IA N A
DEL RINASCIMENTO

Quanti Hanno in Italia, se ni eccettuano coloro 
che sono tenuti a conoscerlo per dovere di studi 
speciali, che la Dalmazia ha «lato più «li un artista 
di grande valore all’ arte del nostro Rinascimentot

Si sa generalmente, è vero, che i monumenti 
artistici della regione dalmata sono testimonianze 
gloriose dell’ età d’ oro della Rinascita italiana. 
Nessuno ignora che le cattedrali di Zara, di Se­
lenico. di Traft, di Spalato, ricordano al visitatore 
le chiese delle altre città italiane. Per esempio 
il duomo caratino, bella costruzione romanica del 
secolo decimoterzo, è in puro stile toscano e so­
miglia stranamente alle chiese contemporanee di 
Pistoia, di Lucca, di Pisa. Chi conosce San Paolo 
a Ripa d’ Arno nella bella città della torre pen­
dente, o San Martino a Lucca, immortalato da 
Jacopo della Quercia, proverà la più gioconda e«l 
istruttiva sorpresa visitando la cattedrale della 
cara capitale dalmata.

Ma s’ ignora invece da moltissimi che la Dal­
mazia ha dato alla storia dell’ arte italiana assai



più <li quello che ha ricevuto. Non si tratta sol­
tanto di artisti nostri che hanno abbellito le città 
dell’Adriatico orientale, il che corrisponderebbe, 
per esempio, al caso di Cracovia, la quale non 
resta meno per ciò una città polacca. La Dalmazia 
invece, anche in mezzo al tumulto ed al terrore 
delle invasioni magiare, croate e turche, ha sempre 
prodotto dei forti ingegni d’ artisti, i quali, per­
fezionatisi poi a Venezia o a Roma, hanno aggiunto 
non poche fronde alla nostra corona di lauro.

Andrea Meldolla da Sebenico fu ottimo pittore 
di scuola veneta, dapprima imitatore del Gior- 
gione e del Tiziano (dal qnale ha preso il colorito 
dell’ nltima maniera), poi convertitosi al fare del 
Parinigianino. Le figure del Meldolla sono di 
solito più piccole del costume e il suo paesaggio 
è spesso vivamente illuminato. Di lui ricordo di 
aver visto, oltre a ciò che si conserva nella na' 
tiva Dalmazia, alcune buone cose all’ Accademia 
di Venezia e non meno di tre quadri alla Galleria 
degli Uflìzi a Firenze: 1’ Autoritratto, un’ Adora­
zione dei Magi e il Ritratto di un ignoto con 
vestito nero e barba d’ egual colore. Alla Galleria 
Pitti nella stessa città si conservano di lui quattro 
ritratti virili e una pittura di soggetto biblico, 
Caino che uccide Altele, la quale ha un buon 
paesaggio.

Ma la Dalmazia ha affidato la sua fama arti­
stica speeialmente a due architetti, Luciano Lau­
rina e Giorgio da Sebenico, e a due scultori, 
Francesco Laurana e Giovanni Dalmata.

Di Luciano Laurana avrò detto tutto, spero, 
quando avrò ricordato che egli fu maestro del
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Bramante e autore di quel Palazzo ducale di 
Urbiuo, gioiello insuiK*rato della Rinascita, ancor 
oggi nel suo genere unico al mondo, modello per­
fetto della dimora di un mecenate innamorato 
delle più sottili raffinatezze dell’ arte.

Per quanto riguarda Giorgio da Sebenico, non 
andremo molto lontano dal vero affermando cbe 
senza l’ opera sua l’ arte ad Ancona si sarebbe 
levat» assui meno alta: sono di lai, infatti, le 
magnifiche decorazioni esterne di S. Francesco e 
di S. Agostino, nonché la facciata della Loggia 
dei Mercanti.

Francesco Laurana. del quale tanto si è parlato 
recentemente a projtosito del volo per l’ estero 
di talune cose a lui attribuite, fu eccellente scul­
tore del Quattrocento, anche se un po’ ricercato: 
lavoro specialmente in Sicilia, per stabilirsi più 
tardi in Francia, dove mori. Il rilievo dei Padri 
della Chiesa e degli Evangelisti, in S. Francesco 
a Palermo, è incontestabilmente il suo capolavoro.

Giovanni Dalmata da Traii è specialmente 
conosciuto per la partecipazione che ebbe nel 
monumento sepolcrale di Paolo II, nelle Grotte 
vaticane. Sebbene la maggior parte del lavoro 
fosse eseguita da Mino da Fiesole, la figura della 
Speranza è sicuramente di mano del Dalmata: 
ha una vivacità di movimento ed un’ irrequietezza 
d’ espressione, quali non abbondano a Roma in 
quei tempi. A tacer d’ altro, ammireremo di lui 
nella Cattedrale di Aucona il Monumento di Gi­
rolamo Ciancili, di ricordo schiettamente romano.

Se volessi parlare di artisti dalmati restati 
nella loro cerchia locale e quasi ignoti fra noi,
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potrei continuare non poco. Ma nou lo faccio, 
pago di aver mostrato anche agl’ indifferenti ed 
agli ostili che la tradizione dalmata, pure per 
ciò che riguarda P arte, è prettamente italiana, 
tanto che la storia degli artisti di Dalmazia è una 
pagina, talora molto gloriosa, della storia del- 
P arte nostra.

A medeo  O r e f ic i.



LA DALMAZIA

E II.

PROBLEMA STRATEGICO DELL’ ADRIATICO

Un autorevole scrittore politico francese, lio­
nato Pi non, in un suo libro su « L’ Empire de la 
Mediterranée • racconta che qualche anno dopo 
l’ occupacione di Tnnisi, un’ imbarcazione portava 
a passeggio sul Lago di Biserta Giulio Ferry, 
il Presidente del Consiglio dei Ministri che de­
cise ed effettuò qnella occupazione. Colpito d’ am­
mirazione alla vista dell’ immensa distesa d’ ac­
qua, l’ anima assalita da una folla di ricordi e di 
pensieri sul futoro, Giulio Ferry esclamava e po­
scia confermava in un suo scritto: « Questo lago, 
da solo, vale il possesso della Tunisia tutta; 
sissignori, se ho conquistato la Tunisia è per 
avere Biserta ». Cosi parlano gli uomini di Stato 
degni di tal nome, cioè consci dei propri doveri 
verso le generazioni future del proprio paese!

Ma se così parlò la Francia, per bocca di un 
suo primo Ministro, seguendo ragioni, non di 
propria difesa, ma per un sogno imperialista nel 
Mediterraneo oltre che per un criterio di even­
tuale offesa verso le coste di questa Italia allora 
appena risorta, come dovrebbe oggi parlare un



nostro uomo di Stato di froute alla possibilità, 
che gli avvenimenti odierni d’ Europa consentono, 
di annettersi la Dalmazia che in mano nostra 
non minaccerebbe alcuno e toglierebbe invece 
una minaccia continua verso tutto un fianco in­
difeso e indifendibile della Patria nostra!

Date le eccezionali condizioni del Mare Adria­
tico e delle sue due coste, data la meravigliosa 
conformazione geografica della Dalmazia, utiliz­
zabile strategicamente molto più che in passato 
per lo svilupjK) «lei tecnicismo navale, di cui 
giù la guerra in corso ha dimostrato quanto sieno 
pericolosi i nuovissimi elementi sommergibili e 
mine, l’ Italia dovrebbe impossessarsi per sempre 
a qualunque costo dell’ arcipelago dalmato e del 
versante marittimo delle A lpi Dina riche, vera 
naturale frontiera orientale d’ Italia. E ciò do­
vrebbe fare l’ Italia, anche se la Dalmazia non van­
tasse la sua millenaria storia romana e veneta, 
anche se non esistesse Zara italianissima e non 
sopravvivessero dovunque nuclei meravigliosi d’ i­
talianità, malgrado mezzo secolo di tentato ster­
minio, anche se non |>otessimo vantare un solo 
monumento di nostra storia e neppure nn essere 
vivente parlasse la nostra lingua così come era 
per la Francia la Tunisia nel 1881.

Se non bastassero, dunque, tutte le altre ra­
gioni di sentimento, storiche, geografiche oltre 
che d’ interesse economico reciproco a rendere ne­
cessaria la Dalmazia all'Italia e questa ai Dalmati, 
l'aspirazione sareblie giustificata da ragioni stra­
tegiche, giacchi* un grande paese ha dei do­
veri verso sé stesso e verso la propria conserva­



zione, che gli impongono di ricercare contini si­
curi spingendosi anche oltre i limiti strettamente 
nazionali.

Dev’ essere infatti canone elementare d’ una 
nazione marittima d'impedire, a qualunque costo, 
che le posizioni strategiche intorno alle sue coste 
bìciio in mano d’ altri, socialm ente se nessuna 
ultra |K>sizione equivalente o supcriore sia possi­
bile contrapporvi.

Perciò abbiamo sempre lamentato che Biserta 
sia diventati» francese non per l’ espansione co­
loniale nella Tunisia, ma per la minaccia che essa 
rappresenta alla Sicilia; perciò abbiamo sempre 
dichiarato che l’ occupazione dell’ Epiro da parte 
della Grecia sarebbe da uoi considerato un <m m i m  

belli, non per timore di espansione ellenica, ma 
perchè il Canale di Corfù, se le due sponde fos­
sero in mano di una sola potenza, anche di se­
condo online, sareldie un formidabile punto stra­
tegico eventualmente offensivo a danno dell’ Italia.

Eppure ben più grave minaccia è per noi la 
Dalmazia, che non Biserta e il Canale di Corfù ! 
Infatti, Corfù è in parte svalutato da Brindisi e da 
Valona mentre Biserta, anche se sede d’ una grande 
flotta, è meno pericolosa alla Sicilia ed alle coste 
del Tirreno che non siano Pola, Zara. Sebenico 
e Cattaro per le coste italiane dell’ Adriatico, per 
la libertà dei nostri traffici, per la sicurezza della 
nostra flotta.

A Biserta, una marina italiana degna di un 
popolo di -IO milioni e dei suoi destini, quando 
l’ Italia voglia spendere il necessario, potrà sem­
pre contrapporre le formidabili posizioni dello
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stretto di Messina e la Maddalena ben munite na­
turalmente ed artificialmente.

Nessuna spesa invece potrò mutare le condi­
zioni naturali della nostra costa adriatica, come 
qualunque marina, per quanto formidabile, sarò 
svalutata di fronte alle insidie dei canali dalmati, 
operate anche da una piccola flotta. Contro tale in­
sidia non vi è altra risposta che la faticosa e lenta 
conquista metodica della Dalmazia. Ciò dunque, 
che nou fosse fatto preventivamente l’ Italia do­
vrebbe assolutamente fare come necessità di qual­
siasi guerra in Adriatico.

•• •

Quando perciò in questi giorni si vuol richia­
mare ai problemi nazionali d’ occidente gli sguardi 
degli Italiani rivolti ad oriente, sarebbe facile 
dimostrare in qnali ben migliori condizioni si trovi 
l’ Italia rispetto alla Francia nel Tirreno e nello 
stesso Mediterraneo anziché rispetto all’ Austria 
in Adriatico. Di fronte a Tolone, solo porto mi­
litare francese che ha piuttosto valore di piazza 
forte e di centro difensivo con pochissime carat­
teristiche strategiche e di manovra, l’ Italia può 
contrapporre un centro difensivo importantissimo 
come Spezia ed altri secondari come I’ortoferraio 
e Gaeta ma soprntntto centri strategici di primis­
simo ordine come Maddalena e lo stretto di Mes­
sina, il qnnle ultimo è senza contestazione il più 
importante di tutto il Mediterraneo.

In quanto a Biserta essa è troppo eccentrica 
.rispetto a Tolone, come questo è troppo eccentrico
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rispetto alle nostre coste centrali e meridionali 
del Tirreno. Solo l’ occupazione delle isole Bal­
neari migliorerebbe di molto le condizioni della 
Francia, dandole un centro strategico che salde­
rebbe a sè Tolone e Biserta, offrendo alla fiotta 
francese la possibilità di manovra.

La Dalmazia invece, considerata come una 
posizione unica, se è eccentrica per quanto ri­
guarda il Mediterraneo, ha per l’ Adriatico qua­
lità superiori a quelle di Messina per l’ Jonio e 
per il Tirreno, perchè accoppia ad un maggior 
valore strategico un grande valore difensivo, di 
cui invece è priva Mess.na specialmente nelle 
odierne condizioni di offese subacquee.

Ma nel Tirreno abbiamo altresì la gran fortuna 
di avere Tolone e Biserta esterne al triangolo 
Messina Spezia Maddalena e d’ avere quest’ ni- • 
tima al centro delle linee Biserta Tolone ed al 
centro di un cerchio che con raggio di 120 miglia 
abbraccia le isole più importanti d’ Italia. Nel­
l’ Adriatico invece, Venezia e Brindisi sono al­
l’ estremità di una linea lunga 385 miglia tutta 
minacciata ed a breve distanza da Fola, Sebenico 
e Cattaro.

Dimodoché tanto Messina come Maddalena 
sono post« in condizioni geografiche tali che una 
flotta difensiva, in proporzioni sufficienti, possa 
giungere sempre in tempo per impedire uno sbarco
o distruggere il convoglio di trasporto che par­
tendo da Biserta o Tolone tentasse un’ operazione 
su qualunque punto della Sicilia o della penisola 
da S. Maria di Leuca al confine francese.

Aggiungasi che Messina e le Bocche di Boni-
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furio smio le sole basi marittime «lei Mediterraneo, 
che, avendo la coufortnazione geografica dato loro 
due uscite, costringano la flotta nemica che volesse 
bloccarle ad essere di forze superiori al doppio per 
potersi dividere in due flotte indipendenti le quali 
non potrebbero mai collegarsi in temjK» utile contro 
quella bloccata, che tentasse una sortita nel mo­
mento opportuno di i-ui essa soltanto ha la libertà 
di scelta.

Nell’ Adriatico, invece, tutte queste condizioni 
a noi così favorevoli nel Tirreno si capovolgono 
a nostro danno. Pola, Sebenieo, Spalato, hanno 
due o più uscite mentre Brindisi ne ha una, come, 
praticamente, ne ha una soltanto Venezia. Di 
più, Venezia e Brindisi non sono fra loro coor­
dinate, mentre Sebenieo eongiuuge Catturo con 
Pola, per mezzo di strade coperte, chè tali sono 
i canali dalmati. Così, se Cattaro minaccia le 
fiorenti e popolo.se coste pugliesi, Pola domina 
Trieste, Venezia e Ancona, mentre Venezia è iso­
lata in fondo al lungo e stretto budello adriatico 
e dovrebbe, sino alla conquista della Dalmazia 
da parte della flotta italiana, venire da questa 
abbandonata alle proprie risorse e quindi al 
proprio destino.

»• •

La guerra odierna coll’  inazione della flotta in­
glese e specialmente francese, pur tenendo conto 
per la prima di più urgenti compiti ad essa affi­
dati e per la seconda di coefficenti {»olitici dei 
quali non è ora il caso di parlare, avrà dimo­



strato agl’ Italiani quale difficile compito sia per 
una fiotta una qualsiasi azione contro la sponda 
orientale adriatica.

Ma non tanto 1’ esperienza di Cattaro, quanto
i troppi moniti ormai venuti dal Mare del Nord 
sulla moderna guerra d’ insidie subacquee, avranno 
finalmente insegnato agl’ Italiani cbe nessuna po­
sizione militare del Mediterraneo, e forse nel 
mondo, è oggi cosi formidabile e pericolosa come 
In Dalmazia. E ciò soltanto per condizioni na­
turali e geografiche di quel fitto arcipelago lungo 
l*en quattrocento miglia intercalato da canali pro­
profondi e da vasti ben protetti bacini interni.

Per nostra fortuna, 1’ Austria non ha voluto 
e non ha potuto sino ad oggi utilizzare ancor 
meglio la Dalmazia con opere artificiali e soprat­
tutto, non ha fatto di Sebenico, quel centro tat­
tico, organico e strategico che avrebbe ancor più 
aumentato il valore della sua flotta.

Ciononostante, la Dalmazia è già da per sii 
stessa una grave minaccia anche senza lavori 
dell’ uomo, minaccia che non fu purtroppo mai 
compresa dalla nazione, e. Ano poco tempo fa, 
quasi non intuita nemmeno dagli organi tecnici 
dello Stato.

Bisogna, infatti, francamente riconoscere quanto 
poco sia stato studiato e ancor meno discusso il 
nostro problema marittimo per quanto si riferisce 
all’ Adriatico. Vi fu un’ epoca nella breve vita 
del Regno d’ Italia in cui il Tirreno fu studiato 
e discusso e no vediamo fra l’ altro i risultati nel­
l'abolizione delle fortificazioni di Genova e nella 
creazione della base navale di Spezia, e special-
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niente dell» Maddalena e dello stretto di Messina; 
così vi furono spesso discussioni e studi relativi 
alle posizioni nostre nel Mediterraneo, come è sem­
pre aperta la piaga (ter l’ occupazione francese di 
Biserta cbe tanti fiumi d’ inchiostro e d’ oratoria 
ha fatto versare in Italia.

Per l’ Adriatico invece, e quindi per tutta la 
nostra frontiera marittima orientale la discus­
sione sulla natura delle difese, come sulla possi­
bilità di offese e sui più opportuni ordinamenti 
navali, non riuscì a concretare nulla di evidente 
e di preciso che porgesse al paese, poco intelli­
gente di cose marinaresche, un esatto criterio 
intorno al quale si potesse la pubblica opinione 
raccogliere ed ordinare, come si era raccolta ed 
ordinata intorno ad alcuni criteri difensivi per 
la frontiera orientale terrestre nei riguardi sia 
del Trentino, sia della pianura friulana.

Per l’ Adriatico, 1’ unico problema entrato nella 
coscienza nazionale, e nella soluzione del quale si 
credette riassumere tutta la nostra situazione 
politica e strategica di quel mare, fu il problema 
di Valona oggi fortunatamente risolto a nostro 
vantaggio.

Eppure ben più grave di ogni nostro problema 
marittimo, anzi di qualsiasi altro problema na­
zionale, è quello della Dalmazia, sia essa occu­
pata dall'Austria, sia, in caso di sfacelo di questa, 
da qualunque altra potenza anche d’ infimo or­
dine. E ciò non soltanto per il grande valore, a 
danno nostro, che tutta la Dalmazia avrebbe in 
mano altrui, ma per il grande valore positivo per 
la nostra difesa, che la Dalmazia avrebbe, se fosse
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in nostro possesso ¡11 un umre dove nessuna base 
degna di questo nome oggi possediamo.

Nell’ Adriatico, infatti, Venezia è un ottimo 
centro difensivo, ma non ha alcun valore strate­
gico così come non ne ha che pochissimo Pola, 
per quanto questa abbia invece un grande valore 
offensivo data la vicinanza di ottimi obbiettivi 
nella odierna costa avversaria.

Così, Ancona, non è centro difensivo nè centro 
strategico ed è nell’ Adriatico sotto il punto di 
vista militare e marittimo ciò che sono nel Tir­
reno Genova, Livorno, Palermo, dei non valori, 
anzi dei pericoli, con questa sola differenza che 
Ancona è peggiore di tutti. E ben fece il nostro 
Governo decretando finalmente in queste ultime 
settimane la radiazione di Ancona dal novwo 
delle piazze forti, per quanto poco questo decreto 
potrebbe salvarla, dato i barbari esempi venutici 
dal Nord di bombardamenti di città aperte.

In quanto a Brindisi, senza volerne annullare 
completamente il valore, come per Ancona, specie 
in una guerra contro qualche potenza orientale, 
prestandosi essa ottimamente a chiudere il Canale 
di Otranto, può essere considerata soltanto come 
una buona stazione navale, ma priva di molti 
requisiti necessari ad un buon centro strategico.

Perciò sino dal 1881 il nostro più illustre 
scrittore «li strategia navale, Domenico Bonamico, 
che fu maestro a tutti, italiani e stranieri, nel- 
1’ ultimo trentennio, fissando i criteri della difesa 
marittima d’ Italia in un suo aureo libro rimasto 
ancora il testo classico ed unico, stabilisce che 
il sistema difensivo d’ Italia deve avere per eia-
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scnn versante « una prima linea di difesa lon­
tana colle squadre offensive d’ alto mare ». Ora, 
poiché non si pnò ammettere che la flotta debba 
battere il mare durante tutta una campagna di 
guerra, questa prima linea di difesa lontana come 
fu creata per il Tirreno nell’ isola della Madda­
lena, non può crearsi in Adriatico che nella Dal­
mazia.

D’ altronde, se i « fattori principali delle ope­
razioni strategiche sono la mobilità, l’ attitudine 
a tutte le imprese, la capacità di eludere, di sor- 
premiere, di minacciare le flotte nemiche senza 
impegnare la lotta e conservando la massima li- 
liertà d’ azione », non è possibile trovare in tutta 
la nostra costa Adriatica un punto che soddisfi 
anche rudimentalmente a tali requisiti, mentre 
l’ arcipelago dalmata li soddisfa in modo squisito.

•• *

Del resto, anche solo sotto il punto di vista 
puramente logistico, la Dalmazia è assolutamente 
necessaria alla nostra flotta. Colle attuali condi­
zioni politiche dell’ Adriatico, sono infatti così 
diversi i due bacini marittimi in cui si bagna 
l’ ItMiia che, a rigor di termini, per la nostra di* 
fesa occorrerebbero non solo due flotte, ma due 
tipi diversi di flotta se è vero, come non v’ è 
dubbio, ehe la composizione di un’ armata e le 
caratteristiche delle singole navi debbono tener 
conto del campo probabile della loro azione.

Solo la Dalmazia per esempio, compiendo in 
Adriatico le funzioni di Spezia, di Portoferraio,

— 176 —



«li Gaeta, come quelli* della Maddalena e di Mes­
sina, potrebbe annullare per una dotta che non 
volesse rimanere immobile nel bacino meridionale, 
la necessità di essere scortata e a sua volta di dover 
scortare tutto un ingombrante corredo di navi 
onerarie, navi cisterna, navi carboniere, navi pe­
troliere, navi officine, navi appoggio siluranti, 
e non bastano, col relativo onere di difenderle 
e il pericolo di maggiori insidie ]>er la (lotta da 
battaglia durante le manovre di rifornimento.

Ma nell’ Adriatico, la nostra Botta costretta a 
battere il mare per qualunque azione difensiva 
come per attendere il momento propizio per l’ of­
fesa, senza alcuna |>o8sibilità di rifugio in nessun 
punto della nostra costa, sarebbe in balia di un 
nemico ancor pià implacabile e pericoloso delle 
insidie che improvvidamente possono venirle dalla 
flotta avversaria. Queste potranno compromet­
tere malgrado ogni vigilanza qualche unità della 
nostra squadra, mentre la intlda e improvvisa­
mente mutevole meteorologia adriatica, potrebbe 
compromettere davvero l’ esistenza di tutta un’ ar­
mata.

Ricordano gli storici della nostra marina che 
nella campagna navale del tifi una sola « bora » 
sebbene si fossero prese le opportune precauzioni, 
poco mancò non ci costasse più della giornata 
di Lissa. Fortunatamente la nostra squadra non 
solo era ormai militarmente sicura da ogni pos­
sibilità d’ attacco da parte degli austriaci rifu­
giatisi molto malconci a Fola, ina erano orinai 
firmati i preliminari di paee.

I/armata potè cosi lasciare gli ancoraggi nella
■t
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rada aperta di Ancona e dividerai per ormeg­
giarsi in porto o dirigendosi parte a Venezia 
ormai nostra, e parte a Taranto. Ma in qnali con­
dizioni si sarebbe trovata durante l’ inverno se 
le ostilità si fossero ¡ter qualche mese ancora 
prolungate? E tralascio ogni considerazione circa 
un’ altra poeo piacevole prerogativa dell’ Adria­
tico, il famigerato e frequente “  caligo ”  inver­
nale che gl’ italiani non temono come non lo te­
mevano i veneziani, ma ehe può prestarsi an- 
eh’ esso a facilitare la guerra a base d’ insidie 
contro una flotta più potente, ma priva di rifugi.

Anche sotto il punto di vista nautico e logi­
stico è necessaria, dunque, mi una mariua adria- 
tiea una base di operazione sulla costi» dalmata, 
fra quella miriade d’ isolette e di scogli che si 
prestano così mirabilmente a ricevere e proteg­
gere dai colpi di mano e da quelli del vento una 
flotta che debba operare in qnel difficile mare.

Ed anche per questa impellente necessita della 
flotta, specie in alcuni mesi dell’ anno, la prima 
azione che dovrebbe compiere l’ Italia in una 
guerra adriatica è la conquista di un centro stra­
tegico in Dalmazia, ehe sarà in pari tempo l’ in­
dispensabile rifugio in caso di tempo cattivo.

Ciò dunque che ogni Stato su qualunque suo 
mare predispone accuratamente durante il periodo 
della pace, come necessità organica per la difesa 
«Iella propria costa, per il rifugio e il riforni­
mento alla propria flotta, per tentare l’ agguato 
alla flotta nemica, in Adriatico saremmo costretti 
a conquistare ed a improvvisare poscia nel primo 
periodo di guerra.
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Situazione questa non solo strana e pericolosa, 
ma umiliante che deve al più presto cessare, 
se l’ Italia vuol liberarsi dal vassallaggio mili­
tare e quindi politico in uno dei suoi mari.
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Tutti gli argomenti sinora svolti per dimo­
strare l’ importanza militare della Dalmazia sotto 
ogni punto di vista della guerra marittima, ¡tos­
sono considerarsi di carattere immutabile attra­
verso le epoche, qualunque sia stato siuora il 
tecnicismo navale e guerresco, come del resto è 
immutabile la geografia, così come la necessità 
per l’ Italia di avere il dominio della Dalmazia 
scaturisce da due millenni di storia. — Per ragioni 
dunque immutabili attraverso i secoli, lioma s’ im­
possessò della Dalmazia, ancor prima di debellare 
Cartagine, e Venezia dovette conquistare Zara 
persino prima di espandersi sui suoi inargini 
lagunari.

È ovvio soltanto che il valore della Dalmazia 
per chiunque abbia necessità di possedere il pre­
dominio politico dell’ Adriatico è infinitamente 
aumentato col progresso dei mezzi tattici e logi­
stici della fiotta che può nella Dalmazia trovare 
rifugio.

Quando si pensa che la breve distanza fra le 
due sponde può essere percorsa in un paio d’ ore 
da un incrociatore o da un cacciatorpediniere alle 
odierne velocità, che nessuno può dire sieno le 
velocità massime, e in poco più di tre ore da una



nave da battaglia, è saperli no dimostrare cbe la 
terza Italia ha ben maggiori diritti e doveri di 
Koma e di Venezia per impossessarsi della Dal­
mazia anche soltanto per elementari ragioni di 
sicurezza.

•• •

Ma i progrediti mezzi d’ offesa, come mine, tor­
pedini semoventi e sottomarini, la cni terribile 
efficacia s’ ò rivelata nell’ attuale conflitto europeo, 
hanno infinitamente peggiorato la situazione no­
stra in Adriatico, sia perchè ha moltiplicato il 
valore difensivo ed offensivo della Dalmazia, sia 
perchè l’ efficacia di tali ordigni infernali è a 
maggior nostro danno per le speciali condizioni 
idrografiche di questo mare.

Infatti, è tutta una nuova situazione creatasi, 
per la quale, persino essendo neutrali in una 
guerra fra la potenza cbe {»ossiede la costa orien­
tale e una potenza estranea all’ Adriatico, i nostri 
traffici muoiono, la nostra flotta non ha più li­
bertà di movimento, le stesse vite umane sulle 
nostri? spiagge sono in continuo pericolo.

Per quanto riguarda le mine, due sono le cause 
]>er cui la s|>onda orientale è una continua mi­
naccia alle nostre navi, alle imboccature dei no­
stri porti, a tutte le nostre coste, paralizzando, 
anche in periodo di neutralità, la vita economica 
di tutto un versaute della penisola abitato da 
oltre dieci milioni di italiani.

Anzitutto, le condizioni specialissime della 
profondità dell’ Adriatico che permette quasi do-



vunqne l’ uso delle più pericolose torpedini, quelle 
ad aucoramento le quali possono soltanto usarsi 
quando i fondali non oltrepassino il centinaio di 
metri.

Ora, mentre in tutto il Mediterraneo la linea 
dei cento metri di profondità è quasi dovunque 
molto prossima alla costa, ciò che si verifica spe­
cialmente nel Tirreno e .Ionio, quasi tutto il mare 
Adriatico, invece, dall’ una all’ altra sponda ha 
profondità inferiori ai cento metri e bisogna cer­
care ben al disotto «iella congiungente Zara-An- 
cona per trovare uno stretto spazio al centro del 
mare, dove lo scandaglio possa indicare una mag­
giore profondità. Queste condizioni eccezionali, 
permettono in brevissimo tempo con pochi piro­
scafi di qualunque natura facilmente trasforma­
bili in navi affondamine, di spargere in tutto 
l’ Adriatico questi terribili strumenti di morte e 
distruzione.

Ma a tale riguardo le condizioni sarebbero 
pari per ogni marina adriatica se gli altri ele­
menti idrografici e meteorologici non rendessero 
tali torpedini quasi esclusivamente pericolose |>er 
noi. lufatti la natura delle correnti marine adria- 
tiche e quelle dei venti e delle mareggiate sono 
tali, che ogni torpedine privata del suo ormeggio 
per forza di tempo, per malvolere o per qual­
siasi altre eventualità, deve forzatamente dalle 
coste dalmat« e istriane dirigersi verso l’ Italia e 
finire in maggior o minor tempo sulle nostre 
coste !

Aggiungasi che mentre la dotta austriaca 
starebbe al sicuro, la nostra flotta sarebbe in­
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vece costretta a battere sempre il mare per 
mancanza assoluto di convenienti rifugi special­
mente per le maggiori unità di battaglia che sa­
rebbero cosi le più minacciate.

Le stesse considerazioni potremmo fare per 
un altro genere di torpedini, le mine galleggianti, 
ma per queste è ancor più impressionante lo stato 
di vassallaggio militare in cni, nelle attuali con­
dizioni politiche dell’ Adriatico, è costretta a tro­
varsi la flotta italiana qualunque sia la sua po­
tenza e la sua superiorità.

Se, infatti, durante una mareggiata di scirocco
o durante un triduo di bora, gli attuali o i futuri 
possessori della Dalmazia, anche senza avere un 
battello a loro disposizione, gettassero soltanto 
alla deriva dalle loro isole o dai loro scogli ina­
bitati, una serie di mine galleggianti, pensereb­
bero il mare e il vento congiunti alla perpetua 
corrente a distruggere le navi d’ Italia coi loro 
inutili cannoni c le ancor più inutili corazze.

I>a Dalmazia quindi a tale riguardo, può con­
siderarsi, ormai, come una numerosa, eterna e 
gratuita flotta scaglionata in catena lungo cen­
tinaia di l'hilometri c che nella sua inattaccabile 
immobilità vince battaglie contro qualunque altra 
flotta per quanto formidabile e costosa si azzardi 
di percorrere l’ Adriatico.
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Ma non è quella delle mine la nuova insidia 
rivelatasi sovrana nella presente guerra, tantopiù



che la torpedine, per «pianto perfezionata e uti- 
li/./.ata ora con maggiore intensità, non è nuova 
alla guerra marittima.

L’ insidia nuovissima invece e per la quale a 
qualunque costo non possiamo lasciar fluire questa 
guerra senza che la Dalmazia sia italiana o 1’ I- 
talia sia sconfitta e schiava, come lo sarebbe del 
resto, se non conquistasse il dominio dell’ Adria­
tico, l’ insidia nuovissima i cui effetti han già fatto 
rabbrividire il mondo, è il sommergibile.

Poche menti privilegiate, fra esse l’Ammiraglio 
inglese Sir Percy Scott, avevano preveduto l’ im­
mensa importanza che nelle nuove guerre avrebbe 
rivelato l’ ultima espressione navale del genio 
distruttivo dell’ uomo, il sottomarino.

È orinai, dopo alcuni mesi di guerra, nessuno 
dubita invece che questa piccola e poco costosa 
arma ha sconvolto molti criteri tattici della guerra 
navale, come sconvolgerà molti criteri costrut­
tivi delle flotte.

Un solo criterio rimane soltanto consolidato, il 
criterio dell’ importanza strategica di alcuni punti 
geograficamente privilegiati nel mondo, impor­
tanza che viene anzi moltiplicata a dismisura. 
Fra questi punti privilegiati nel mondo e che lo 
è anzi al massimo grado, devesi considerare la 
Dalmazia.

Ancora, una volta, per fortuna d’ Italia, fra 
le nazioni meno previdenti in fatto di sommer­
gibili vi fu 1’ Austria, malgrado spettasse ad un 
suo ufficiale l’ onore di aver inventato il siluro 
ed alla sua industria di averlo per prima costruito 
e diffuso pel mondo.
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Ma quale flotta potrebbe in avvenire avven­
turarsi nel medio e nell’ alto Adriatico o potrebbe 
tentare di assicurarsi il fianco conquistando prima 
la Dalmazia, qualora questa fosse largamente e 
facilmente attrezzata di tutte le nuove terribili 
insidie moderne f g

Lo stesso giorno in cui giungeva la notizia del 
primo fortunato episodio del sottomarino tedesco 
U. 2, il quale all’ inizio dell’ odierna guerra colava 
a picco in pochi istanti tre navi inglesi, pubbli­
cavo sul Giornale d’ Italia sotto il titolo « Salviamo 
la Dalmazia! » alcune mie considerazioni sulle 
|K>ssihilità d’ azioni guerresche da parte della 
squadre franco-inglesi in Adriatico, mentre si 
annunziava già prossimo da parte di esse il bom­
bardamento di Trieste. Allora, ricordando ap­
punto che nella geografia del inondo non si ha 
altro esempio di un mare cosi stretto come l’ an­
tico golfo di Venezia, dove la natura abbia creato 
ogni potenzialità d’ offesa sopra una sponda e 
abbia escluso ogni possibilità difensiva sulla 
sponda opposta, mi permettevo affermare: « Non 
si va a Trieste con una fiotta se non si è prima 
bloccata Pola, ma non si blocca Pola se non si 
sono spazzati i canali dalmati dopo essersi ga­
rantiti alle spalle con la presa di Catturo ». Ed 
aggiungevo che per questa lenta e metodica im­
presa non bastano le flotte di Francia e d’ In­
ghilterra. abbisognando esse di un’ abbondante 
collaborazione terrestre, perchè Cattaro e Pola 
non possono venire conquistate che al rovescio 
da un esercito e perchè fra 1’ una e l’ altra con­
quista occorre largamente presidiare la Dalmazia
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onde premunirsi da ogni insidia durante le ope­
razioni nell’ alto Adriatico.

Oltre un semestre di guerra è già trascorso, 
nè l’ esperienza di essa, sino ad oggi, potrebbe 
far mutar sillaba di quanto allora scrivevo. Oc­
corre dunque rinnovare ancora una volta l’ invito 
all’ Italia percbè non lasci passare il momento 
opportuno, che il destino le offre, per salvare, 
insieme ad una nobilissima regione che dovrebbe 
essere al cuore degli Italiani la più cara, perchè 
la più minacciata, anche l’ unico mare che fu [ter 
duemila anni nostro incontestato dominio e che, 
ora o mai più, potremo riconquistare per i secoli 
venturi. Salviamo la Dalmazia, dunque, salvando 
anche l’ Italia nell’ Adriatico!

P iero  Fo sc ar i.





L A  REINTEGRAZIONE N AZIO N ALE  DELL’ ADRIATICO

KB I PERICOLI D’DS IKUKVnnO SIJVO *

I)a tempo uno degli argomenti con cui si com­
batte nel Regno l’ irredentismo, cioè la lotta degli 
Italiani ancora soggetti all’ Austria per la loro 
libertà e per la completa indi pendenza della Pa­
tria, è l’ affermazione che riannettendo al corpo 
della Nazione le terre adriatiche si creerebbe un 
irredentismo alla rovescia, cioè un irredentismo 
degli slavi che sino ad oggi sono stati gli stru­
menti dell’ oppressione austriaca e domani saranno 
soggetti all’ Italia.

V  argomento che, per quanto riflette la ripresa 
della Venezia Giulia, non crea molte preoccupa­
zioni ne desta invece soverchie quando si tratta 
del rifacimento dell’ italianità in Dalmazia. Gli 
italiani dei confini d’ Italia e della Dalmazia cre­
dono con profonda fede che il ripristinamento 
delle naturali condizioni nazionali nelle loro terre 
sarà impresa non difficile e non lunga.

* lt predente «Iodio è un* rUfaunpa. aumentata di molte 
argomentazioni, di 'un  articolo pubblicato dalla Kiritia di 
fi orna del 25 novembre 1914.



Essi conoscono per diretto contatto le qualità 
più intime degli Slavi, ne distinguono i caratteri 
inorali nei diversi gruppi, conoscono le ragioni 
ed i metodi del loro fanatismo antitaliano, sanno 
quali sono le energie con cui operano e le forze 
che subiscono e possono subire. Gli italiani della 
Venezia Giulia (Friuli, Trieste ed Istria) hanno 
esperienza della grande influenza dell’ italianità, 
della sua potente forza d’ attrazione sotto la vio­
lentissima opera slavizzatrice del governo au­
striaco. (ìli italiani della Dalmazia hanno buona 
conoscenza di tutto quel croatismo che è tramn- 
tamento e snazionalizzazione ili sangue e di energie 
italiane, sanno quante e quali determinanti di 
solo e vile opportunismo hanno creato migliaia 
di Croati ed aizzato artificialmente la feroce lotta 
antitaliana, conoscono le meravigliose forze di 
resistenza e di penetrazione dell’ italianità, cono­
scono i bisogni materiali dei Croati e gli effetti 
morali clic ha per essi il loro esaudimento. Epperò 
gli italiani dell’ Adriatico orientale, scevri da 
ogni egoismo regionale, devoti alla Patria con 
influito amore, ogni qualvolta si sono posti il 
problema se gli Slavi che rimarrebbero entro i 
contini della Patria potrebbero far danno alla 
trauquillità ed alla |>olitica nazionale, hanno ri­
sposto negativamente senza esitazione. Gli italiani 
che hanno fatto la lotta nazionale, quanti l’ hanno 
diretta e conosciuta nei più diversi particolari, 
hanno tutti la convinzione che in breve tempo 
gli Slavi al nord sparirebbero, al sud, nella Dal­
mazia, si italianizzerebbero. Noi condividiamo 
questa fede che può sembrare ardente ottimismo.
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Vediamo però quanti argomenti ci sieno per eli­
minare le preoccupazioni in quelli che non si 
sentono di raggiungerla.

Quali sono i criteri fondamentali con i quali 
è necessario considerare il problema dello Slavi­
Smo nella  Regione Giulia e nella Dalmazia? Evi­
dentemente quelli che togliendolo dalla situazione 
creatagli dal governo austriaco e dall’ ignoranza 
e dall’ oblìo degli italiani, lo rimettano al suo 
vero posto nella storia. Tali criteri, mentre astrag­
gono dalle contingenze più prossime, che piò fa­
cilm en te possono essere travisate o ingannare, 
rendono priva di significato la parola « irreden­
tismo » per eventuali agitazioni che gli slavi fa­
cessero contro il governo italiauo e tolgono a 
queste agitazioni quel carattere che pilo suscitare 
giuste pretese o santo rivendicazioni.

Gli Sloveni che hanno passato le Alpi e si 
sono stabiliti nel Friuli (150,000) sul Carso trie­
stino e nell’ Istria settentrionale (85,000), i Croati 
che sono penetrati nella Liburnia e nell’ Istria 
orientale, e quelli che sono stati importati «la 
Venezia nell’ Istria meridionale ( 150 mila), si tro­
vano tutti eutro i naturali ed imprescrittibili 
confini d’ Italia, occupano parte «li una provincia 
di casa nostra, tentano di tenere per se, di sfrut­
tare economicamente e di snaturare una terra che 
giace al di qua dei limiti che l’ universale con­
sentimento delle genti, 1’ innegabile evidenza 
delle cose, il carattere e la giustizia della storia 
hanno segnato e segnano all’ Italia. Se gli Slavi 
che fossero assoggettati al governo italiano entro 
quei confini non riconoscessero il diritto italiano,
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non volessero ammettere «li essere entro la Patria 
italiana e si agitassero, non farebbero opera di 
irredentismo, cioè non agirebbero per redimere la 
loro patria, sì bene per assicurare alla loro patria 
slava territori <1’ Italia. Giustificherebbero così 
pienamente qualunque opera di repressione che 
sarebbe opera «Iella più elementare e più santa 
difesa nazionale. Questo principio che è stato 
canone fondamentale per i 350,000 Italiani che 
nella Regione Giulia hanno sempre sentito di 
difendere i contini d’ Italia, non potrà non essere 
fondamentale anche per 1’ opera «lei Governo 
italiano.

Entro i contini storici dplla Dalmazia, dai quali 
sono esclusi i distretti di Ragusa e di Cattaro 
sono eirca 400,000 Croati l non vi sono che pochi 
Serbi ) contro 50,000 italiani.

Nella parte che sta a mezzogiorno della Na- 
renta ed è chiusa «bilie Bocche di Cattaro, nelle 
antiche regioni che sino ai tempi vicini ai mo- 
«lerni portarono gli originari nomi di Marittima 
e «li Triònnia, sono oltre 150.000 Serbi e Croati e 
poche migliaia di italiani; tra questi, citiamo in 
parentesi, molte centinaia (alcuni calcolano sino 
a due inila ) pugliesi, nella massima parte regni- 
coli, completa inente croatizzati. I.a differenza del 
numero tra italiani e slavi è schiacciante.

Però che cosa rappresentano gli italiani f Forse 
altro che la popolazione originaria della Dalma­
zia, fors’ altro che la continuità dell’ elemento 
nativo della patria dalmata!

Essi costituiscono un popolo proteso a mante­
nere vitale la sua resistenza per tenere congiunto,
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nel nome «li Roma e di 8. Marco e conclamando 
a aimbolo della fede il nome di Dante, il passato 
all’ avvenire; a ripetere senza soluzione di conti- 
unità un grido di richiamo al passato, una pro­
testa contro l’ invasore, un appello all’ Italia; a 
mantenere viva la sostanza del diritto italiano 
affinchè l’ italianità del domani non sia una co­
stituzione ex novo, ma una rivincita, una reinte­
grazione del passato.

Che cosa rappresenta invece il numero dei 
Croati! Non forse la massa di un popolo che ha 
tentuto di conquistare la Dalmazia senza riuscire 
completamente, senza conquistarsi nessun diritto 
di cultura e di civiltà, nessun titolo di superio­
rità fuori della violenza, pur occupando la terra 
da molti secoli! I Croati si sono impadroniti della 
Dalmazia cacciando o tentando di cacciare e di 
eliminare la gente italiana: l’ Italia riprendendo 
la Dalmazia vi ritorna e allarga, centuplice., im­
milla le forze degli italiani che hanno resistito 
ed atteso ovunque ed a Zara, nel massimo C o­
mune della provincia, si sono manteuuti in posi­
zione vittoriosa, riprende le città cbe sono d’ a- 
spetto sorelle gemelle delle sue del Veneto o della 
Toscana o delle Marche, rimette i suoi soldati ed
i suoi Agli dove due millenni di storia hunno 
fatto superbo il nome di Italia. Cbe cosa sareb­
bero i movimenti cbe i Croati facessero contro 
l’ Italia? La Dalmazia storica non è la loro patria 
originaria, non è terra in cui sia sorta la razza 
croata, cbe questa abbia difeso per conto proprio 
contro stranieri ed in cui si sia formata un regno 
ed una civiltà: i Croati perciò non sarebbero
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»«soggettati entro i loro naturali confini, entro le 
loro terre, sarebbero invece allontanati dalla terra 
che non hanno inai dominato con un regno indi­
pendente o diuturno ed in cui dal «98 sino al 1797 
sono vissuti presso gli italiani e in dominio di 
Venezia, in cui dal 1797 al 1875 hanno ricono­
sciuto in maggioranza la superiorità degli Italiani. 
Quando la Dalmazia ritornasse ad essere ¡»ossesso 
della gente italiana, un sovversivismo croato non 
sarebbe che smania per un imperialismo fallito, 
reazione contro le ineluttabili leggi che colpiscono 
gli invasori, azione per allargare fuori »lei suoi 
contini naturali la terra della gente serbo croata. 
Anche in Dalmazia quindi un movimento slavo, 
quando, per un’ eventualità che noi non sappiamo 
temere, avvenisse, non avrebbe il nobile carattere 
fieli’ irredentismo, non sarebbe lotta per la libertà
o per la ricostituzione d’ una patria, sarebbe cosi 
privo d’ ogni superiorità di valore morale e con 
ciò anche della forza che potrebbe renderlo peri­
coloso e suscettibile di serie ripercussioni inter­
nazionali.

Per quanto riflette il pericolo d’ un irreden­
tismo slavo in Dalmazia, vogliamo fare ancora 
un’ osservazione. Prescindiamo da quella che è 
più viva e piò giusta di tutte, da quella cioè che 
confronta le tendenze slave punto preoccupate d’un 
irredentismo italiano che potrebbe nascere nelle 
terre da esse ambite, ed i timori degli italiani che, 
ignari della forza e della necessità della loro 
Nazione, si spaventano «1' una minaccia esistente 
sinora soltanto nella loro fantasia e, per questo 
spavento t<K>rieo creato «lall’ imaginazione, vor-
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rebbero arrestare nel suo inevitabile cammino la 
storia d’ Italia.

È notevole che propagano i timori d’ un irre­
dentismo slavo uomini di quei partiti che sino a 
ieri hanno negato ogni valore ideale all* irreden­
tismo italiano. Costoro hanno sempre dichiarato 
che l’ irredentismo degli italiani soggetti all’ Au­
stria non dipendeva da intima necessità di libertà 
e d’ indipendenza nazionale, ma era soltanto un 
derivato dei sistemi del governo‘ austriaco o di 
imaginate premesse materialistiche. Oggi invece 
ammettono un irredentismo slavo suscitato da ten­
denze puramente morali o spirituali, cioè da quei 
fattori ideali negati all’irredentismo degli italiani, 
che pur sono per qualità morali e intellettuali in­
comparabilmente superiori agli slavi. Se poi sup­
pongono per l’ i magi nato irredentismo slavo le stesse 
cause che hanno attribuito all’ italiano, allora è 
opportuno ( ma forse anche inutile, perchè troppo 
ovvio) rilevare che il regime italiano è essenzial­
mente liberale, incapace «ii opprimere, del tutto 
antitetico a quello austriaco, e che dalla signoria 
italiana gli slavi hanno molto da guadagnare, 
anzi tanto da non poter sperare altrettanto da 
un governo serbo.

Il compito dell’ Italia, allo scopo di fare del- 
I’ Adriatico un mare nostro e di assicurarvi nel 
modo più compiuto il movimento degli interessi 
italiani, dovrà essere la reintegrazione nazionale 
dei confini e delle coste. Le terre che sono occu­
pate dagli Sloveni nell’ Alto Friuli dovranno ri­
diventare italiane: dovrà essere restituito all’ ita­
lianità l’ interno dell’ Istria, dovrà ritornare pie­
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namente italiana hi Dalmazia. Non fa di bisogno 
pensare ad una politica di violenza, di sopraffa* 
zione, di «sterminio senza sanane», non c’ è bi­
sogno di gridare in anticipo contro un’ imitazione 
della politica ohe 1’ Austria ha fatto a danno degli 
Italiani. 1 / italianizzazione avverrà quasi ovunque 
soltanto per forze naturali. Certo in qualche luogo 
c per qualche particolare sarà necessaria una 
politica energica, aliena da sentimentalismi inter­
nazionali, fissa soltanto e fortemente nella neces­
sità che entro i confini d’ Italia non vi siano 
avanguardie della gente slava. Entro i confini 
storici delle tedesche provincie della Stiria e della 
Carinzia resteranno centinaia di migliaia di Slo­
veni che sospinti dalle loro forze migratorie vi 
sono penetrati: l’ esperienza «Iella politica ehe si 
farà in quelle terre ci insegnerà ad evitare errori
o a trovare sistemi.

Quanta e quale forza d’ attrazione abbia l’ ita­
lianità si può Vedere non solo nella storia di 
Trieste, che nel secolo X IX  è stata il crogiuolo 
in etti iu un gran fuoco italiano ha fnso a mi­
gliaia gli Slavi tramutandoli da padre in figlio, 
nel tempo d’ una sola generazione cosi compieta- 
niente da far perdere ad essi ogni e qualsiasi 
caratteristica che li differenziasse dagli altri ita­
liani, ma si può anche vedere nella recente storia 
delle isole del Quartiere. Nou a Veglia, dove l’ im­
possibilità di croatizzare la città e l'inanità as­
soluta di tutti i tentativi fatti per intaccare 
la sua purezza nazionale, hanno reso fanatici i 
Croati, bene invece nell'isola di Lussino ed in 
quella di Clierso. Gli Italiani di Lussinpiceolo
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U un solo hauno italiani zzato i Croati che erano 
penetrati in città, ma hanno a poco a poco, con 
un’ inesprimibile attrazione, trasformato gli Slavi 
(li Sausego, di Unie e di Chiusi. Poche famiglio 
italiane di Neresiue, con una meravigliosa te­
nacia, hanno mutato completamente il carattere 
del luogo, hanno attratto nell’ orbita italiana San 
Giacomo ed hanno ripreso quasi del tutto Ossero. 
Cherso, più combattuta, ha tenuto fedeli alla città 
italiana una gran parte dei villaggi. Quale |>otrà 
essere l’ efficacia dell’ italianità, quale la sua forza 
di attrazione e di trasformazione quando essa, in 
luogo dell’ inimicizia più violenta dello Stato, 
avrà i>er sè il prestigio ed i sussidi dello Stato 
stesso! Non si dimentichi che l’ italianità di Fiume 
ha effettuato non solo che nell’ isola di Veglia, 
che fu tutta di Venezia, si comprenda da ognuno 
l’ italiano e si parli uno slavo tutto intriso di 
italianismi, ma auche che lungo tutto il litorale 
croato, da Uuceari a Carlopago, si capisca e si 
¡»ossa parlare la lingua nostra! Se Fiume, costretta 
a difendere disperatamente la sua italianità, es­
sendo anzi una città da cui anche i Croati irra­
diavano forze slavizzatrici, potè tanto, quanto 
potrà se sarà divenuta città d’ Italia! Sono forse 
lontani dal vero quegli Italiani che credono ad 
una rapida reintegrazione nazionale dell’ Adria­
tico! «

Gli Sloveni ed i Croati penetrati nelle città, 
a Trieste, a Pota, a Gorizia, a Fiume, anche dove 
(come a Gorizia ed a Fiumet hanno fatto gravi 
danni al carattere nazionale, saranno facilmente 
allontanati, poiché sarà ad essi tagliato tutto il
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rifornimento «li forze che rendeva ad essi possi­
bile di resistere e di moltiplicarsi. Chiudere i 
confini delle Alpi vuol dire chiudere i mercati 
di lavoro di Trieste, di Fiume e di Fola, tutti 
e tre largamente, spesso larghissimamente biso­
gnosi, alla mano d’ opera straniera ed aprirli al­
l’ italiana.

Fino ad oggi i bisogni del mercato di lavoro 
rendevano possibile l’ abbondante inurbarsi degli 
Slavi, giacché gli Italiani soggetti all’ Austria 
non disponevano di tutte le forze richieste dal 
mercato del lavoro, e l’ Austria per i suoi fini 
snazionalizzntori, ostacolava in tutti i modi l’ im­
migrazione degli Italiani del Regno. In avvenire 
succederà il contrario: i confini saranno chiusi là 
donde entravano gli stranieri, saranno aperti là 
donde rientreranno gli Italiani. Quanta efficacia 
potrà avere questo mutamento si può arguire da 
ciò, che secondo calcoli fatti negli ultimi decenni 
sono immigrati nelle principali città italiane per 
le vie della politica voluta dall’ Austria da 80 a 
1H> mila Slavi! La ripresa dell’ Italia rigetterà, per 
il solo fatto del suo avvenimento, una gran parte 
di questi Slavi nelle terre donde sono venuti. Il 
governo austriaco, seguendo la sua politica sna­
zionalizza tri ce dei confini d’ Italia, ha immesso 
gli Slavi in tutti i dicasteri, in tutti gli uffici, in 
tutte le imprese da esso direttamente od indiret­
tamente dipendenti. È ovvio che restaurando il 
governo nazionale, tutti gli Slavi che l’ Austria 
ha imposto alla polizia, alla dogana, alle poste, 
ai telegrafi, alle ferrovie, ai magazzini generali, 
ni cantieri dello Stato od a quelli sovvenzio­
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nati, ecc., devono essere sostituiti da altrettanti 
Italiani. S’ è calcolato a Trieste che per questo 
fatto almeno 25.000 Slavi dovrebbero abbando­
nare la città, componendo tale numero all’ in­
circa le famiglie degli Slavi addetti in tutti i 
ranghi alle aziende su citate.

Più difficile — non ci nascondiamo — sarà la 
reintegrazione nazionale della Liburnia, dell’ isola 
di Veglia e della Dalmazia. Scuole e presidi mi­
litari saranno senza dubbio anche qui i coeffi­
cienti più forti dell’ italianizzazione. Agiranno 
con altrettanta efficacia le forze attrattive del­
l’ italianità si come hanno agito sinora spesso le 
forze snazionalizzatrici dello slavismo. A queste 
si deve nei medio evo la slavizzazione di quei 
latini che sono divenuti i Morlacchi, ad esse, nel­
l’evo moderno, la slavizzazione delle popolazioni 
latine in gran parte del Quaruero, ad esse nella 
seconda metà del X IX  secolo la slavizzazione 
di migliaia e migliaia «1’ Italiani in Dalmazia. 
L’ Italia deve riprendere il suo, deve ricercare, 
ricreare l’ italianità dove s’ è spenta!

Ma altri elementi di politica e di lavoro ri­
daranno all’ italianità la Dalmazia. Pur essendo 
la Dalmazia terra che ha tutta la storia parallela 
ed identica a quella d’ Italia, il problema che la 
riguarda deve essere considerato come un pro­
blema coloniale: cioè di strategia, di colonizza­
zione, di valorizzazione. Certamente talora le 
perplessità, l’ umanitarismo, il teorizzare della de­
mocrazia potranno rendere difficile l’ attuazione 
di quel problema, creare degli impicci ed indi­
rettamente prestar qualche volta man forte alle



— 1S9 —

agitazioni slave, data V¡¡totem dioici/mente conce­
pibile che qualche rolla *organo. Ma se le classi 
dirìgenti ed il governo avranno consapevolezza 
piena di tutte le esigenze della questione dal­
mata e mirando le finalità nazionali non urte­
ranno nei brevi ostacoli degli episodi, il pro­
blema coloniale si attuerà con l’ esecuzione di 
tutte quelle misure che ci si im]>orranno. Co­
munque la democrazia italiana, se vorrà appli­
care i principi che certo la democrazia francese 
non applicherà nell’ Alsazia, potrà ritardare, ina 
non impedire la restaurazione dell’ italianità in 
Dalmazia, poiché questa risponde all’ imperativo 
di una legge storica della Nazione.

Un efficacissimo, essenziale fattore di italia­
nizzazione, un elemento fondamentale per la fe­
deltà dei dalmati croati sarà il miglioramento od 
il benessere economico direttamente od indiret­
tamente ad essi procurato. Quanto diciamo può 
sembrare offensivo, ma per quanti abbiano cono­
sciuto praticamente e direttamente i Croati è una 
delle cose più indubbie.

1 /Austria lia tenuto la Dalmazia in condi­
zione di vera miseria. Lo sfruttamento delle forze 
idrauliche da una parte e quello della marna per 
il cemento dall'altra, sono stati compiuti dal capi­
tale italiano regnicolo vessato in tutti i modi dal­
l’ Austria. La provincia è povera di strade, poveris­
sima di congiunzioni ferroviarie tanto che non vi 
sono, in media, 2 km. di ferrovia per 100 km. q. ! 
l ’oco o putito sfruttate le miniere di carbone, di li­
gnite, di asfalto, di ferro, di zolfo, punto e in alcun 
m odo saggiati gli strati del terreno per la ricerca



ili minerali, punto messe in valore le ingentissi­
me forze idrauliche, e non favorita l’ agricoltura, 
non regolata la coltivazione del crisantemo, non 
protetta nè educata la ricchissima produzione vi­
nicola, non congiunti i porti (fuorché con la linea 
strategica Metkovich-Gravosa-Saraievo) al loro re­
troterra bosniaco amplissimo e ricchissimo di le­
gname. Mancarono all’ Austria onestà d’ intendi­
menti, saggezza e capitali per mettere in valore la 
Dalmazia ove oltre il 70’/» degli abitanti, cioè quasi 
tutti i Croati, è analfabeta e la miseria è generale, 
ma in proporzione di rapporti tale che l’ esigua mi­
noranza italiana, per forza della tradizione, e pii! 
del suo ingegno e della sua iniziativa, tiene an­
cora una ricchezza che le fa pagare un terzo delle 
complessive imposte.

Mancarono e mancano ai Croati ed ai Serbi 
capitali, cultura, intraprendenza, inano d’ opera 
intelligente per sfruttare e per mettere in valore 
la Dalmazia. Gli italiani potranno facilmente mo­
strare la loro capacità in questo riguardo e fa­
cilmente con ciò assicurarsi elementi di superiorità 
morale, oltrecchè l’ avviamento d’ una numerosa 
immigrazione. Un’ altra parte dell’ immigrazione 
sostituirà anche quei Croati che, senza dubbio in 
grande qaantità, emigreranno in Serbia, dove sa­
ranno attratti dalla necessità di coprire i nume­
rosi vuoti prodotti dalla guerra e di rinsanguare, 
irrobustire, sviluppare la Nazione e lo Stato stre­
mati da quasi quatti-’ anni di combattimenti.

In quanto ad un movimento slavo che i Croati 
rimasti nella Dalmazia tentassero di fare, è ovvio 
che non potranno contare per molti e molti anni
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stilla Serbiti, neppure sull» grande Serbia, la quale 
avrà troppi malanni da guarire in casa, sarà 
troppo esausta da tre guerre, avrà troppo bisogno 
del capitalo e dell’ industria italiani, avrà troppe 
altre gatte balcaniche da pelare, per pensare di 
fomentare un « irredentismo > in Dalmazia e di 
cercar noie con l’ Italia! Finché dureranno idee 
di rivincita nell’ Austria-Ungheriu, tinche vi sa­
ranno rivalità balcaniche, ttucliè la Macedonia 
sarà il punto di discordia con la Bulgaria, la Ser­
bi» avrà bisogno dell’ Italia.

Dureranno non pochi anni codeste condizioni 
politiche, codeste necessità della Serbia, ma dieci 
anni ( per fare il minor computo) di tranquilla ed 
energica politica avranno, se non attuata, avviata 
a tal grado la reintegra/ione nazionale della Dal­
mazia che non potrà più destare alcun timore un 
tentativo d’ intromissione da parte della Serbia, 
anzi che non le sarà dato più neppur motivo di 
pensarci.

Ili tale riguardo è da prendere in considera­
zione un fatto di grandissima importanza. Ricor­
dando che la Dalmazia è abitata da Croati e da 
Serbi, è necessario rilevare che tra essi è una di­
versità che h» elementi profondamente differen­
ziali. I Croati sono cattolici, i Serbi ortodossi e 
la differenza di religione assume spessissimo forme 
di vera e propria lotta religiosa. Chi abbia anche 
l>oco tentato ili conoscer«» le vere condizioni dello 
spirito dei Croati, ha potuto sempre trovare nella 
liorghesia un profondo sentimento unitario con­
trastato da partiti non forti, e nella grande massa 
popolana, sia nella Croazia che nella Dalmazia,



un profondo disprezzo per i Serbi. Non ha dieei 
unni la pace serbo-croata dei partiti borghesi e 
fu dovuta ad nu elemento che, quando cesserà 
d’ agire, difficilmente sarà sostituito: l’ odio del 
comune nemico — l’ Austria-Ungheria. Per molto 
tempo i Serbi nella Dalmazia furono alleati degli 
Italiani contro i Croati: a ltagusa, intorno al 
1890, ci fu uu’ Amministrazione comunale italo- 
serba, retta cioè da uu blocco anticroato. Come 
allora per i Serbi fu iniuor male aver gli Italiani 
al Comune die non i Croati, cosi oggi certamente 
per i Croati, specialmeute per la mussa plebea e 
per i partiti clericali, serbofobi accaniti, sarà 
miuor male l’ occupazione italiana clic non la 
serba.

La profonda differenza che è tra Croati e 
Serbi, nel temperamento, nella religione, nelle tra­
dizioni storiche e nei costumi dellu vita pubblica, 
porterà probabilmente, dopo la definitiva sconfitta 
dell’ Iui|>ero austro ungarico, alla formazione di 
due Stati e molti fatti inducono a supporre con 
ogni fondatezza che, divise in due stati, la Croa­
zia e la Serbia si troveranno nello stesso rapporto 
in cui si trovano la Serbia e la Bulgaria, ambe­
due slave.

Se si costituiranno i due Stati, — e sarà do­
vere della diplomazia italiana cooperare valida­
mente alla costituzione — non si saprà quale dei 
due, se la Croazia o la Serbia, con più diritto e 
quale dei due senza suscitare le gelosie dell’ altro, 
aspirerà alla Dalmazia: certamente però le aspi­
razioni dell’ una si elideranno nella storia e nella 
diplomazia con le aspirazioni dell’ altra. Tanto



più facilmente in quanto nessuno dei due Stati 
avrà la tranquillità ed il benessere ehe darà alla 
Dalmazia l’ Italia ed il contrasto delle tesi slave 
renderà anche meno feconda per la loro propa­
ganda la terra dalmata.

In questa invece l’ italianità agirà con pos­
senti influenze.

Lo sviluppo della Dalmazia e quello della 
Bosnia e della Serbia, che saranno le conseguenze 
naturali della grande guerra, daranno un impulso 
molto alacre all’ intensificazione dei traffici nei 
porti dalmati: questo fatto e le correnti commer­
ciali che sj formeranno tra i paesi balcanici e 
l’ Italia, chiamate in primo luogo a dare le forze 
intellettuali e materiali per il loro risorgimento, 
creeranno una forte immigrazione d’ italiani nella 
Dalmazia. Inoltre i traffici dell’ Adriatico ridi 
venteranno in tutto italiani con l’ acquisto di Trie­
ste e di Fiume e perdendo quella sovrapposizione 
di germanesimo e di croatismo che per volontà 
dell’ Austria imbastardiva sinora le loro origini, 
saranuo potenti strumenti |>er la diffusione del- 
l’ italianità.

Chiunque abbia visitato oggi le città della 
Dalmazia eccettuata Zara, ha potuto vedere in 
qual modo l’ italianità delle minoranze, la lontana 
influenza di Trieste, gli effetti ultimi della mil­
lenaria civiltà, italianizzino la vita dei Croati, 
rendano italiano l’ aspetto ed italiani nella mas­
sima parte i suoni delle vie. È memorabile l’ e­
pisodio recente d’ un archeologo francese il quale 
ad un collega croato che si ostinava a dichiarargli 
che Spalato è una città di Croati, rispose che



poteva essere, ma che, se fosse stato, i Croati dove­
vano essere nn popolo di moti e gli Italiani uno di 
ciarloni. I tremila Italiani di Spalato fanno par­
lare italiano, costringono a respirare aria italiana, 
ad assumere abitudini italiane, pur essendo perse­
guitati con un ininterrotto accanimento, i 20,000 
Croati insediati nella città. La parlata veneta ri­
suona ovunque, l’ italiano si capisce e si può par­
lare da tutti! Senza perderci in altri particolari, 
riportiamo quanto scrisse nel novembre del 1011 
uu giornale fanaticamente croato (il Xaprcdniak) 
stampato a Sebenico: « Noi ( Dalmati delle classi 
intelligenti) abbiamo come lingua materna Vita­
liano: tutte le nostre madri e le nostre spose e 
le nostre figliuole usano l’ italiano..« ». Non sa­
premmo citare migliore dimostrazione della forza 
fasci natrice ed indistruttibile dell’ italiano! Nè 
sapremmo ricordare fatto che meglio dimostri ad 
ognuno quale potrebbe essere la potenza dell’ ita­
lianità, quando, invece di dibattersi tra persecu­
zioni, o di pendere tra 1’ agonia e la vita, fosse 
sostenuta da una volontà di governo, jiortata da 
una vasta collaborazione nazionale, diffusa e resa 
imprescindibile dalle mille forze ingranate di tutta 
la vita |>o!itica e commerciale. È d’ uopo non di­
menticare che alle opere particolari necessarie 
alla reintegrazione nazionale dell’ Adriatico, sa­
ranno chiamate quelle genti che dal Friuli a 
Trieste, dall’ Istria alla Libornia, da Zara a Spa­
lato hanno dato meravigliosa prova di che sia la 
tempra italiana sostenendo da sole, mezzo milione 
contro milioni di Slavi e contro la prepotenza 
d’ un imi>ero, la lotta gigantesca per la difesa



della loro nazionalità. Ed è necessario essere vis­
suti vicino o in mezzo alla lotta nazionale, aver 
conosciuto la breve storia dei territori subenti 
sui contini l’ opera delle scuole italiane, aver ve­
duto nei fatti l’ irradiazione dell’ italianità sul 
Quarnero e sulla costa orientale dell’ Istria, avere 
esperi montato la potenza generatrice e trasfor­
matrice dell’ italianità a Trieste, l’ invincibile ma­
lia esercitata dall’ italianità sui Croati recalci­
tranti in Dalmazia, per comprendere pienamente 
quali sieno le superbe e vaste energie dell’ anima 
nazionale, quale potenza d’ espansione sia in essa 
racchiusa.

Queste energie e questa potenza costituiscono 
un fatto, un aut aut che deve essere riguardato 
tra i decisivi a creare lu necessità per la ripresa 
della Dalmazia. Cioè il commercio e l’ emigrazione 
italiana si impadroniranno «Iella Dalmazia anche 
se non sarà sotto la sovruuità dell’ Italia. Da Ve­
nezia. da Trieste, da Fiume, da Ancona e da Bari 
vi sarà una convergenza di forze nazionali su 
quella provincia a cui essa non |>otrà sottrarsi. 
Che succederà! Si creerà nell’ Adriatico m» pro­
blema parallelo a quello limitino, gravido di germi 
IR’ ricolosi, contenente una continua minaccia di 
conflitto e probabilmente reso più acuto di quello 
tunisino dulie secolari tradizioni che renderanno 
inevitabilmente la Dalmazia teatro di lotte di 
razza. Epperù l’ italianità della Dalmazia o è un 
problema che si risolve ora insieme agli ultri 
ndriatici o è un problema che imporrà una so­
luzione — e questa non potrà avvenire che con 
un’ altra guerra — in un tempo non lontano.
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Elementi ili somma efficacia per la restaura­
zione dell’ italianità nella Dalmazia saranno dati 
dalla nostra cultura. I Croati non banno una vera 
e propria civiltà fuori della Dalmazia a cui attin­
gere: se rimontano nel tempo, trovano scrittori 
tutti posseduti dalle influenze italiane: se risal­
gono nel secolo X IX  banno un’ intensa attività 
protesa appena a creare la lingua serba. Non 
banno un’ arte di cui continuare le tradizioni, non 
bauno nessuna forma culturale superiore da cui 
trarre ispirazione per progredire. Devono rivol­
gersi all’ Occidente. I Croati della Dalmazia sono 
oggi su un gradino di cultura molto più basso 
che i Serbi: quanti non saranno assorbiti dal­
l’ italianità, se vorranno innalzarsi con spirito 
nazionale e crearsi una cultura, dovranno inevi­
tabilmente rivolgersi all’ italiana come è avvenuto 
nel XVI secolo, per i Serbi di Hagusa, i soli 
che avessero una cultura perchè soli in contatto 
diretto con l’ Italia.

Non è fuori di luogo ricordare che alcuni anni 
or sono, discutendosi nella dieta dalmata la ¡io- 
litica del Governo austrìaco, il deputato croato 
Trumbic dichiarò che per i bisogni della cultura
i croati dalmati avrebbero adottato in avvenire, 
come avevano fatto nel passato, la lingua italiana; 
e che l’ on. Smodlaka, altro croato, aggiunse che 
l’ italiano occorreva ai croati per ragioni di cul­
tura e che anche quando la Croazia fosse stata 
costituita, l’ italiano sarebbe stàto il mezzo potente 
per far partecipare i croati dalmati al progresso 
civile dell’ Europa. Nè è senza significato, in ri­
guardo all’ importanza dell’ Italia per la cultura



«lei Croati di Dalmazia, il fatto che in iilcuni ili- 
stretti dell’ interno, ad es. in quelli di Knin e di 
Dernis i contadini croati quando vedono un ¡stru­
mento agricolo nuovo od una nuova razza di 
galline o di pecore, per definire la novità usano 
l’ aggettivo taljanxko (italiano).

Sono iufine da prendere in considerazione per 
la restituii« in integrum dell’ italianità in Dal­
mazia, nella Liburnia e nell’ isola di Veglia, gli 
effetti ampiamente benefici che i sistemi liberali 
del regime italiano avranno su popolazioni abi­
tuate ad un regime repressivo, trasformato allo 
scoppio della guerra in un vero e proprio regime 
ili terrore tirannico, coi medievali sistemi degli 
arresti in massa, dei campi di repressione, degli 
ostaggi e della soppressione il’ ogni libertà. La 
conquista italiana sarà una liberazione per tutti
i centri più importanti e sarà sentita come nn 
avvento di libertà: forse nelle campagne croate, 
dominate «la preti fanatici o serbofobi e da super­
stizioni autitaliane, ci potrà essere della resi­
stenza. ma essa non avverrà in nessun luogo per 
un ¡«leale croato od a favore «Iella Serbia, si bene 
soltanto a favore dell’ Austria. Quando però le 
campagne, come quelle di tutto il mondo aliene 
dalle grandi idee politiche e solo intente al loro 
benessere materiale, vedranno la Dalmazia mutar 
vita e da provincia trascuratissima trasformarsi 
in provincia sfruttata economicamente e vedranno 
l’ agricoltura e la viticultura soccorse debitamente 
e le terre congiunte da strade e da ferrovie, e la 
siccità combattuta coi mezzi della scienza mo­
derna, comprenderanno d’ altra parte che tutto



ciò non può essere loro accordato clic da uua 
grande Nazione e da uno Stato potentemente 
organizzato, ridiventeranno produttive di sudditi 
e di soldati perdutamente fedeli all’ Italia come 
furono per Venezia. I reggimenti dalmati, acquar­
tierati nel Regno, si sentiranno elevare ad un 
grado superiore di civiltà, si nutriranno delle 
ricche forze della vitalità italiana e ripeteranno 
la storia di quelle cohortes militum dal mata rum che 
combatterono per la grandezza di Roma in Uri- 
tannia, in Germania, in Pannonia ed in Siria. Si 
rinnoveranno quei vincoli d’ unione tra la Dal­
mazia e l’ Italia, quei vincoli di reciproca fiducia 
che permettevano a Sebastiano Venier di affidare 
ad un manipolo di soldati dalmati la difesa del 
vessillo ammiraglio di S. Marco alla battaglia di 
Lepanto.

Hanno ferma, convinta fede in ciò i patrioti 
italiani della Dalmazia che conoscono la plebe 
croata della loro terra, per temperamento, per 
attitudini mentali e morali ben diversa da quella 
della Croazia con cui ha comune solo la lingua, 
o meglio il fondamento della lingua. I Croati 
della Croazia non hanno nessun passato, nessuna 
originalità, servi dell’ Austria o dell’ Ungheria da 
molti secoli, orientati nella vita privata, nella 
pubblica ed in tutta la loro storia secondo i prin­
cipi della civiltà tedesca. 1 Serbi, fuorché nella 
città di Ragusa che fu repubblica e nelle bocche 
di Cattaro che furono di Venezia, hanno nel loro 
passato sette secoli di distruttivo servaggio turco 
ed austriaco. Gli Slavi della Dalmazia sono vis­
suti in mezzo ai fasti della civiltà romana e della
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veneziana, per quasi otto secoli sudditi di S. Marco, 
e dopo Cftinpoforinio sempre strettamente uniti 
all’ Italia. Tanto anzi che dal 1845 oltre al 1875, 
finché non si fece sentire la prepotente influenza 
del governo austriaco, resistettero in maggioranza 
alla propaganda cosi detta « annessionista » (fatta 
cioè per l’ annessione della Dalmazia alla Croazia) 
che poi si trasformò in persecuzione dell’ italianità 
e rimasero in maggioranza fedeli alla causa ita­
liana.

Ed a quale grado arrivasse codesta fedeltà 
negli ultimi tempi «lei predominio italiano è di­
mostrato da quanto avvenne a Spalato nel 1881, 
quando i croati stessi assaltarono insieme ad al­
cuni italiani la easn d’ uno che aveva osato esporre 
il tricolore croato.

Era allora anima della lotta Antonio Baiamonti 
ed era tanta la venerazione e la fedeltà dei Croati 
per quel magnanimo italiano che quando passava 
per le strade frequentemente i contadini croati 
si inginocchiavano e quando tenevano le Aere nei 
villaggi del circondario di Spalato, anche dopo la 
caduta ilei comune italiano ( 1882) usavano esporre 
il ritratto del Baiamonti tra l’ immagine mezzo, 
della Madonna e quella del santo protettore, nel

Da allora ad oggi è rimasta fedele una parte 
dei Croati del territorio di Zara, quella con cui 
gli Italiani sono riusciti a creare vincoli di inte­
resse e di beneficenza.

Valgano questi cenni a far intendere quanti 
elementi imponderabili esistono per favorire quella 
rapida reintegrazione nazionale dell’ Adriatico in 
cui gli Italiani della sponda orientale hanno sem­
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pre avuto fede. Forse il miracolo compiuto dalla 
loro resistenza, quel miracolo che trasformò il 
loro culto della Patria in una religione, li portò 
e li porta a credere come ad un assioma che i 
destini d’ Italia sull’ Adriatico sono destini di 
assoluta supremazia.

Supremazia però che non vuole essere fatta di 
oppressioni e di abusi, nè derivare dal soverchia- 
mento dei diritti degli altri. Essa deve essere 
costituita con uno stabile equilibrio che sia giusto 
ed ordinato rapporto di forze tra i quaranta mi­
lioni di Italiani composti in una Nazione ed in 
uno Stato di altissimo valore civile, in atto di 
crearsi grandi commerci o grandi industrie ed i 
dieci milioni di Slavi, diversi di religione e di 
tempra nazionale, di tradizioni e di cultura, in 
condizioni promordiali di civiltà e bisognosi di 
organizzarsi statariamente, di sviluppare dei traf­
fici, di iniziare appena la formazione d’ una pic­
cola industria. 1 limiti per un tale rapporto di 
forze sono dati all’ Italia dalla storia e dal diritto 
Razionale.

A t t il io  T a m a r o .

AVVERTENZA. — L’ autore non lu  p o ta to  riveder« le 
b o u e  di q am to  »criito.





Il H Dicembre 1914 riaprendosi per la prima 
volta dopo lo scoppio della guerra europea il Par­
lamento italiano, un gruppo di dalmati residenti in 
Venezia inviarono ai rappresentanti della Nazione 
questo manifesto, che a titol-o d’ onore ci piace di ri­
produrre:

Poiché gli avvenimenti internazionali hanno 
posto in discussione il problema della Dalmazia, 
volgendo lo sguardo verso la terra che fu pro­
vincia primogenita e propugnacolo degli Stati 
più forti che si formarono in Italia, ricordino i 
Deputati italiani riconvocati oggi al Parlamento

— che la necessità politica della conquista 
delia Dalmazia è un ricorso storico ed è un pro­
blema immanente della storia nazionale;

— che la Dalmazia fu di Roma e di Venezia 
ed è terra in cui i croati rappresentano il popolo 
che ha tentato di conquistarla senza riuscire com­
pletamente e gli italiani rappresentano il popolo 
autoctono che ha difeso il diritto di precedenza 
storica ed ha conservato la base politica fonda- 
mentale per il diritto d’ Italia:

— che le aspirazioni della Serbia non sono 
mai andate oltre il fiume Xarenta e che le aspi­



razioni sulla Dalmazia rappresentano il pansla­
vismo traboccante sull’ Adriatico;

— che essendo la Dalmazia ponte di passag­
gio tra lo SlaviSmo e l’ italianità, per difesa di 
questa, conforme alle più semplici leggi militari, 
è necessario tenere il ponte ;

— che non si risolve, ma si complica il pro­
blema adriatico quando non si conquisti la Dal­
mazia, perchè si sostituisce sul mare nostro ad 
una potenza di politica conosciuta una potenza 
di politica appena incipiente, epperò sconosciuta;

— che dando la Dalmazia alla Serbia, per 
l’ importanza della provincia, si sposta l’ equili­
brio balcanico dalla base rumena ad una base 
serba, con evidente danno nazionale;

— che le ricchezze naturali della Dalmazia 
ed i commerci più importanti sono stati sfruttati 
sinora sempre e soltanto da italiani;

— che, quando non fosse conquistata poli­
ticamente, la Dalmazia sarebbe esposta o allo 
sfruttamento del capitale francese o a quello del 
capitale italiano: in ogni caso con le concorrenze 
o con le immigrazioni costituirebbe sull’ Adria­
tico un problema parallelo e similiimo a quello 
tunisino del Mediterraneo;

— che chi tiene la Dalmazia può gettare le 
mine nel mare con la sicurezza che le correnti le 
seminerebbero nel centro o lungo le coste occi­
dentali dell’ Adriatico in modo da renderlo im­
praticabile;

— che i canali intercorrenti fra le isole, tutti 
a bassi fondali, sono potenti basi per insidie ma­
rittime, difendibili facilmente con le mine;
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— che le isole, quando si possedessero sole, 
sarebbero esposte all’ azione di una triplice for­
midabile base di operazione concessa alla costa 
dalmata dai magnifici porti di Cattaro, Gravosa 
e Sebenico;

— che soltanto uno di questi porti, quello 
centrale militare di Sebenico, se non si possiede 
Cattaro, costituisce la sicurezza del dominio nel- 
1’ Adriatico;

— che le condizioni particolari d’ oggi, i 
sentimenti del basso popolo croato antiserbo, la 
spontanea cooperazione di innumerevoli forze lo­
cali e naturali, la reintegrazione nazionale del- 
l’ Adriatico superiore e l’ abbondante immigra­
zione nazionale renderanno facile e rapido il ri- 
pristinamento dell’ italianità in Dalmazia;

— che la Dalmazia costituisce quello stru­
mento di penetrazione balcanica che si cercava 
in Albania, e che Spalato e Sebenico possono 
divenire i porti di sbocco delle linee trasversali 
balcaniche;

— che sola l’ Italia, quando sia sconfitta 
l’ Austria, può e deve compiere quest’ opera;

— che non regge il confronto istituito con 
l’ Alsazia, perchè questa è terra tedesca abitata 
da tedeschi d’ alta cultura che si assoggetteranno 
per necessità politiche e militari alla Francia, 
mentre la Dalmazia è una terra autonoma, stata 
per quasi due millennii della gente italiana, nella 
quale da 50 anni una minoranza, perseguitata fa­
naticamente, difende il diritto italiano contro un 
popolo assolutamente e perfettamente privo di 
cultura, di civiltà e di ricchezza;
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— infine che la maggioranza croata degli 
abitanti non costituisce un diritto, ma un mo­
mento storico da superare.

Con fede che i Deputati al Parlamento nazio­
nale sapranno dare tale carattere e tale vigoria 
alla politica italiana da assicurarle il dominio 
dell’ Adriatico, ci permettiamo di ripetere come 
un ammonimento queste parole ehe Nicolò Tom- n
maseo disse per la Dalmazia: il diritto storico dei 
croati non ha radici, ma i un palo secco piantato 
per reggere le nuove tende.

Gli italiani della Dalmazia hanno sopportato 
tutte le drammatiche vicende «lei loro calvario na­
zionale con superba fede di veder ritornare sul 
mare Adriatico le navi d’ Italia. Nessun dolore 
fu a loro risparmiato ed hanno veduto i croati, 
sobillati dal governo austriaco, tirar sassi e sca­
gliar contumelie contro le bare dei patriotti morti 
ed hanno veduto i loro bambini strappati alla 
dolce italianità delle case per essere chiusi e sna­
zionalizzati nelle scuole slave. Perseguitati, hanno 
bagnato del loro sangue le vie di tutte le città 
dalmate, hanno testificato per il diritto italiano 
con ogni sorta di sacrifici. La loro vita fu tor­
mento e martirio. La patria fu per essi una mis­
sione, l’ italianità una religione. Hanno sofferto ,j 
aspettando la vittoria della loro fede. Oggi atten­
dono di non essere traditi.
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